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Editoriale

Carlo Simon-Belli


Con questo dodicesimo numero, Misli celebra oltre un decennio di riflessione 
spirituale e ricerca interiore. Dodici anni che hanno visto la nostra rivista accom-
pagnare lettori di diverse culture e lingue in un viaggio verso una comprensione 
più profonda della natura umana e del suo destino spirituale. In un’epoca in 
cui l’umanità si trova di fronte a sfide senza precedenti – dalla frammentazione 
sociale alla crisi ecologica, dall’accelerazione tecnologica allo smarrimento dei 
valori fondamentali – questo numero offre strumenti di comprensione e vie di 
trasformazione che si radicano nella saggezza universale.

Il tema centrale che attraversa i contributi di questo numero è quello dell’im-
portanza di una guida spirituale autentica e del cammino di elevazione interiore. 
In un mondo dove la ricerca spirituale rischia spesso di trasformarsi in consumi-
smo dell’anima, diventa essenziale riconoscere i criteri di autenticità di un vero 
percorso iniziatico.

In questo senso, l’articolo di Lavinia Mihaela Nanu ci introduce a questa questio-
ne fondamentale, esplorando l’importanza di un vero modello spirituale nell’evo-
luzione di un discepolo. Attingendo dalle neuroscienze contemporanee, l’Autrice 
dimostra come la relazione tra Maestro e discepolo, fondata sul disinteresse e 
sull’esempio vissuto, crei una vera trasformazione interiore attraverso meccani-
smi di sincronizzazione che la scienza moderna sta iniziando a comprendere.

Hilango Ejilane ci conduce nel cuore del Surya Yoga, lo Yoga del Sole, rivelando 
come questa pratica sintetizzi in sé tutte le principali vie dello yoga tradizionale. 
Il Sole, fonte di luce, calore e vita, diventa modello e Maestro per eccellenza, 
capace di guidare l’essere umano verso la realizzazione della propria natura lumi-
nosa. L’Autore ci ricorda che San Francesco d’Assisi, nel suo Cantico delle Creatu-
re, aveva già intuito questa dimensione spirituale del "Messire Soleil", simbolo del 
Divino che dona senza chiedere nulla in cambio.

Phil Borisev ci offre uno studio comparativo di notevole profondità tra due im-
portanti Scuole di iniziazione occidentali: la Fraternità Bianca Universale e la Rosa-Cro-
ce d’Oro. Attraverso un’analisi rigorosa che abbraccia filosofia, pratica spirituale e 
comprensione della reincarnazione, l’Autore illumina le convergenze e le diver-
genze tra questi due cammini di trasformazione. Entrambi partono dalla consape-
volezza della doppia natura umana – materiale e spirituale – ma propongono ap-
procci diversi per la realizzazione del potenziale divino insito in ogni essere umano.
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François Gerland affronta una delle questioni più delicate del percorso interiore: 
il perdono. L’Autore ci mostra come il vero perdono non consista né nell’oblio, 
né nell’accettazione passiva dell’offesa, ma in una liberazione interiore che ri-
chiede discernimento e comprensione profonda. Il perdono autentico, ci ricorda 
Gerland, non può essere forzato dalla volontà, o imposto da pressioni morali, 
ma nasce dalla comprensione delle cause profonde dei comportamenti umani e 
dall’accettazione del proprio cammino di apprendimento.

Regina Morgenstrahl ci porta in un viaggio di "ricerca sul campo" in Colombia, 
esplorando quella che lei definisce "la nuova qualità del cuore". Attraverso in-
contri con popolazioni indigene e riflessioni sull’Intelligenza del cuore, l’Autrice 
ci rivela come il cuore possegga facoltà intuitive che la scienza moderna sta appe-
na iniziando a riconoscere. Il cuore come organo di percezione spirituale, capace 
di anticipare eventi e di guidarci attraverso l’intuizione: una prospettiva che apre 
orizzonti nuovi sulla conoscenza di noi stessi.

Questo numero si conclude con il vasto e affascinante contributo di Jean-Claude 
Zeller, un vero e proprio romanzo iniziatico intitolato Itinéraires alchimiques. Attra-
verso le peripezie del protagonista Jean Censière, geometra svizzero in cerca del 
misterioso maestro alchimista Solco Rébis, l’autore ci conduce in un viaggio che 
è insieme geografico e interiore. Da Praga all’Italia, dalla Svizzera alla Provenza 
francese, il cammino esteriore si rivela metafora di un percorso di trasformazio-
ne alchemica dell’anima. Il concetto dell’“entre^deux” – quello spazio di coscienza 
tra la natura inferiore e quella superiore – diventa la chiave per comprendere il 
vero lavoro spirituale, che non consiste nell’accumulo di conoscenze esoteriche, 
ma piuttosto nella trasformazione profonda del proprio essere.

Tutti questi contributi, nella loro diversità di approcci e prospettive, conver-
gono verso una verità essenziale: la trasformazione del mondo esterno passa 
necessariamente attraverso la trasformazione interiore. Non possiamo costruire 
una società più fraterna, più giusta, più illuminata, se non lavoriamo prima su 
noi stessi, se non ci eleviamo verso quella dimensione superiore della nostra vera 
natura Umana, che attende di essere risvegliata.

In questi dodici anni, Misli ha cercato di essere uno spazio di riflessione e di ispi-
razione per tutti coloro che sentono il richiamo di un cammino spirituale sincero e 
appassionante. Il nostro impegno continua, fedele alla visione di Omraam Mikhaël 
Aïvanhov che ci ricorda: «Il giorno in cui ognuno darà qualcosa di se stesso, potre-
mo avere una rivista dove appariranno pensieri viventi e originali, e non soltanto 
ripetizioni arrangiate di tutto ciò che è vecchio e che si può trovare nei libri.»

Che questo dodicesimo numero possa accompagnare ciascun lettore nel proprio 
cammino di elevazione interiore, offrendogli strumenti di comprensione e chiavi 
di trasformazione per affrontare con saggezza e amore le sfide del nostro tempo.
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Éditorial

Carlo Simon-Belli


Avec ce douzième numéro, Misli célèbre plus d’une décennie de réflexion spi-
rituelle et de recherche intérieure. Douze années au cours desquelles notre 
revue a accompagné des lecteurs issus de cultures et de langues diverses dans 
un voyage vers une compréhension plus profonde de la nature humaine et de 
sa destinée spirituelle.

À une époque où l’humanité se trouve confrontée à des défis sans précédent – 
de la fragmentation sociale à la crise écologique, de l’accélération technologique 
à la perte de repères fondamentaux – ce numéro propose des outils de discerne-
ment et des voies de transformation enracinées dans la sagesse universelle.

Le fil conducteur qui traverse les contributions de ce numéro est l’importance 
d’une guidance spirituelle véritable et du chemin d’élévation intérieure. Dans un 
monde où la quête spirituelle risque trop souvent de se muer en consumérisme 
de l’âme, il devient essentiel de reconnaître les critères d’authenticité d’un véri-
table parcours initiatique.

C’est dans cette perspective que l’article de Lavinia Mihaela Nanu nous intro-
duit à cette question fondamentale, en explorant le rôle déterminant d’un modèle 
spirituel vivant dans l’évolution du disciple. En s’appuyant sur les neurosciences 
contemporaines, l’Auteure montre comment la relation entre Maître et disciple, 
fondée sur le désintéressement et l’exemple vécu, engendre une transformation 
intérieure réelle, à travers des mécanismes de synchronisation que la science mo-
derne commence à peine à appréhender.

Hilango Ejilane nous conduit au cœur du Surya Yoga, le Yoga du Soleil, révélant 
comment cette pratique synthétise en elle les principales voies du yoga tradi-
tionnel. Le Soleil, source de lumière, de chaleur et de vie, devient le modèle et 
le Maître par excellence, capable de guider l’être humain vers la réalisation de sa 
propre nature lumineuse. L’Auteur nous rappelle que saint François d’Assise, 
dans son Cantique des Créatures, avait déjà pressenti cette dimension spirituelle 
du « Messire Soleil », symbole du Divin qui donne sans rien demander en retour.

Phil Borisev nous propose une étude comparative d’une grande profondeur 
entre deux importantes écoles d’initiation occidentales : la Fraternité Blanche Uni-
verselle et la Rose-Croix d’Or. À travers une analyse rigoureuse embrassant la phi-
losophie, la pratique spirituelle et la compréhension de la réincarnation, l’Auteur 
met en lumière les convergences et les divergences de ces deux voies de trans-
formation. Toutes deux partent de la reconnaissance de la double nature de l’être 
humain – matérielle et spirituelle – mais proposent des approches distinctes pour 
l’actualisation du potentiel divin présent en chacun.



Carlo Simon-Belli10

François Gerland aborde l’une des questions les plus délicates du chemin inté-
rieur : le pardon. Avec clarté et compassion, l’Auteur montre que le véritable 
pardon ne consiste ni dans l’oubli, ni dans l’acceptation passive de l’offense, mais 
dans une libération intérieure qui requiert discernement et compréhension pro-
fonde. Le pardon authentique, nous rappelle Gerland, ne peut être forcé par la 
volonté ni imposé par des injonctions morales ; il naît de la compréhension des 
causes profondes des comportements humains et de l’acceptation de son propre 
chemin d’apprentissage.

Regina Morgenstrahl nous entraîne dans un voyage de « recherche sur le terrain » 
en Colombie, à la découverte de ce qu’elle nomme « la nouvelle qualité du cœur 
». À travers des rencontres avec des populations indigènes et des réflexions sur 
l’intelligence du cœur, l’Autrice révèle que celui-ci possède des facultés intuitives 
que la science moderne commence tout juste à reconnaître. Le cœur comme 
organe de perception spirituelle, capable d’anticiper les événements et de nous 
guider par l’intuition : une perspective qui ouvre de nouveaux horizons dans la 
connaissance de soi.

Ce numéro s’achève avec la contribution ample et fascinante de Jean-Claude 
Zeller, véritable roman initiatique intitulé Itinéraires alchimiques. À travers les pé-
ripéties du protagoniste Jean Censière, géomètre suisse en quête du mystérieux 
Maître alchimiste Solco Rébis, l’auteur nous entraîne dans un voyage à la fois géo-
graphique et intérieur. De Prague à l’Italie, de la Suisse à la Provence française, le 
chemin extérieur se révèle être la métaphore d’un processus de transformation 
alchimique de l’âme. Le concept de l’“entre^deux” – cet espace de conscience 
situé entre la nature inférieure et la nature supérieure – devient la clé de com-
préhension du véritable travail spirituel, qui ne réside pas dans l’accumulation de 
connaissances ésotériques, mais dans la transformation profonde de l’être.

Toutes ces contributions, dans la diversité de leurs approches et de leurs pers-
pectives, convergent vers une vérité essentielle : la transformation du monde ex-
térieur passe nécessairement par la transformation intérieure. Nous ne pouvons 
édifier une société plus fraternelle, plus juste et plus éclairée sans œuvrer d’abord 
sur nous-mêmes, sans nous élever vers cette dimension supérieure de notre vé-
ritable nature humaine, qui attend d’être éveillée.

Depuis douze ans, Misli s’efforce d’être un espace de réflexion et d’inspiration 
pour tous ceux qui ressentent l’appel d’un chemin spirituel sincère et exigeant. 
Notre engagement se poursuit, fidèle à la vision d’Omraam Mikhaël Aïvanhov, 
qui nous rappelle : « Le jour où chacun donnera quelque chose de lui-même, 
nous pourrons avoir une revue où paraîtront des pensées vivantes et originales, 
et pas seulement des répétitions arrangées de tout ce qui est vieux et qu’on 
peut trouver dans les livres. »

Que ce douzième numéro puisse accompagner chaque lecteur sur son 
propre chemin d’élévation intérieure, en lui offrant des instruments de com-
préhension et des clés de transformation pour affronter avec sagesse et amour 
les défis de notre temps.
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Le Surya Yoga ou le Yoga du Soleil

Hilango Ejilane1

Résumé : La relation profonde entre l’être humain et le Soleil peut devenir un che-
min de transformation intérieure et d’unification. À travers le Surya-Yoga, la lumière, 
la chaleur et la force solaire éveillent en nous la sagesse, l’amour et l’énergie créatrice, 
intégrant ainsi les principales voies du yoga traditionnel. Cette approche invite chacun 
à devenir source de paix, de bonté et de rayonnement dans sa vie quotidienne. En 
s’accordant à cette dimension solaire, la conscience s’élargit vers une harmonie plus 
vaste et fraternelle. Saint François apparaît alors comme une figure exemplaire de cette 
attitude intérieure, vivant spontanément une véritable spiritualité du Soleil.


Saint François d’Assise a composé le Cantique de Frère Soleil ou le Cantique des créa-
tures, il y a 800 ans (1225). Il allait se recueillir au lever du Soleil à Saint-Damien 
à Assise. Voici ce qu’il dit sur “ Messire Soleil ”: “loué sois tu Seigneur avec toutes 
les créatures, spécialement Messire frère Soleil par qui tu nous donnes le jour, la 
lumière, il est beau, rayonnant d’une grande splendeur et de toi, le Très-Haut, il 
nous offre le symbole”. Quel est ce symbole ?

Dans ce cantique de créatures, Saint François d’Assise parle de frère Soleil, de 
la sœur Lune, des étoiles, de frère Vent, de la sœur Eau, de frère Feu, de notre 
Mère Terre etc... Il y voyait une relation universelle et une union fraternelle entre 
les créatures ou enfants de Dieu. Il n’est pas étonnant que Saint François soit 
nommé le patron des écologistes...

Mais cela fait aussi penser au Paganisme, les païens vénéraient la Nature, ils 
avaient donc de l’avance, connaissaient-ils le symbole ? Le christianisme ne parle 
pas beaucoup de “Messire Soleil” ! L’Inde (toujours d’actualité), l’Egypte, les 
Perses, les Incas, les Mayas, les Aztèques, etc... adoraient le Soleil.

Dans l’hindouisme, le soleil représente le dieu Soleil dit Surya Bhagavan (Surya 
= Soleil en Sanscrit et Suryan en langue Tamoule, au sud de l’Inde). La salutation 
au Soleil y est toujours pratiquée au lever du Soleil, depuis les temps védiques. Le 
Prana, énergie vitale, est abondant le matin, au lever du Soleil, ce dernier donne 
la longévité. Les hindous contrairement aux occidentaux ne vont pas admirer le 
coucher du Soleil. Mais ils sont présents avec dévotion au lever du Soleil...

1. Hilango Ejilane : né à Pondichéry, en Inde, diplômé en Sciences Juridiques et Sciences Politiques à 
l’Université Paris 8, professeur des Ecoles à la retraite. ehilango@yahoo.com
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Maître Omraam Mikhaël nous a expliqué et donné le Surya Yoga.2 Le Yoga du 
Soleil ne se résume pas à la salutation au Soleil, il va beaucoup plus loin, spiri-
tuellement. Yoga veut dire union, union avec le Divin qui est en nous. Yoga du 
Soleil, c’est la communion (comme-union) avec le Soleil.3

“ Connais-toi toi-même...”, cette formule était inscrite au fronton du temple 
de Delphes. Qui est ce toi-même ? Où se trouve-t-il en nous ? Comment le 
connaître ? Connaître veut dire s’unir, fusionner. Adam connut Eve, elle conçut 
et enfanta Caïn puis Abel. Caïen connut sa femme et enfanta Hénok... (voir la 
Genèse). Et ce toi-même est Dieu en nous, notre Moi Supérieur. En effet, nous 
avons tous deux natures en nous : notre Moi Supérieur, l’Individualité, c’est Dieu 
en nous et notre nature inférieure, notre personnalité. Dans l’imaginaire popu-
laire, ne représente -t-on pas la personne avec, d’un côté avec l’ange et de l’autre 
côté avec un démon, lorsque celle-ci a une pensée de tentation ?...4

Il y a plusieurs Yogas qui viennent surtout de l’Inde et du Tibet, mais aussi de 
la Chine, du Japon, de l’Egypte, de la Perse... Chaque Yoga convient à certains 
tempéraments, car, les personnes ont des qualités et des dons différents, et il faut 
donc leur donner d’autres possibilités. Nombreux sont les chemins qui mènent 
vers le Créateur...5

Bhakti-yoga c’est le yoga de la dévotion, de l’adoration, de l’amour spirituel...
Karma-Yoga, c’est pour servir les autres avec un grand dévouement et amour. 

Ils veulent travailler, c’est le Yoga des œuvres, des réalisations... C’est le Yoga de 
l’action gratuite et désintéressée...

Jnani-Yoga, c’est le Yoga de la connaissance, afin que les personnes puissent 
rejoindre le Seigneur par la voie de l’intelligence. Ce Yoga, c’est pour ceux qui 
sont fait pour l’étude, la réflexion philosophique, le travail de la pensée...

Radja-Yoga (Radja = Roi), c’est pour être maître de soi, pour maîtriser les 
instincts, les impulsions et les tendances inférieures de notre personnalité... ( le 
Soleil est appelé Ra, d’où Ramsès, Ram, Abram etc...).

Kriya-Yoga est le Yoga de la Lumière, penser à la Lumière, la connaître, la 
comprendre, s’entourer de couleurs, les introduire en soi et les projeter autour 
de soi... C’est le Yoga qui a été donné à Yogananda, par son Maître, pour le pro-
pager en Amérique. C’est le Yoga de Babaji...

Hatha-Yoga est pour ceux qui aiment faire des exercices physiques, prendre 
des postures (des âsanas). Il faut beaucoup de volonté et de persévérance. Ce 
Yoga est propagé mondialement. Mais il faut savoir que les occidentaux n’ont 
pas le tempérament et la constitution des orientaux...
2. O. M. Aïvanhov, Les Splendeurs de Tiphéreth, le Soleil dans la pratique spirituelle, Prosveta.
3. Ce Yoga sera développé: voir infra.
4. O. M. Aïvanhov, “Connais-toi toi-même”Jnani Yoga, tome 17 Œuvres Complètes, Prosveta.
5. Ibidem
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Agni-Yoga est le Yoga du feu. Penser au feu, travailler avec le feu, éveiller le 
feu en soi-même. Le feu protège, il transmet nos prières...

Shabda-Yoga, le Yoga du Verbe, on prononce des formules, les mantras. Le 
Verbe est puissant, le Verbe crée...

La liste n’est pas exhaustive, car il y a des yogas très récents plus ou moins 
farfelus...

Le Surya-Yoga ou Yoga du Soleil, c’est le Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov 
qui nous l’a donné, ainsi que le Yoga de la nutrition, le Hrani Yoga.6

Le Yoga du Soleil se pratique au lever du Soleil. Les disciples du Maître vont se 
recueillir avec vénération et dévotion avant le lever du Soleil. Ils vont pour rece-
voir les éléments subtils et précieux que contiennent les rayons du Soleil. La mé-
decine officielle reconnaît les bienfaits du Soleil sur la Santé (la Luminothérapie, 
l’héliothérapie... les païens en savaient-ils plus ?) Mais la médecine ignore tout le 
côté spirituel bien qu’elle admet que le soleil agit sur le moral... Le Surya-Yoga 
va plus loin que le côté psychique, il nous mène vers une dimension spirituelle. 
La science se limite à l’étude de la matière, son travail est donc incomplet ! Les 
initiés quant à eux, ont aussi tenu compte de l’Esprit. L’homme n’est pas que la 
matière, il est aussi un être spirituel. Poussière tu retourneras à la poussière et il 
faut rajouter : “Lumière tu retourneras à la Lumière!”...

Saint François d’Assise se recueillait au lever de ’’Messire le Soleil” à Saint 
Damien, à Assise... “ Loué sois-tu, mon Seigneur, avec toutes tes créatures, spé-
cialement messire frère Soleil, par qui Tu nous donnes le jour, la lumière, il est 
beau, rayonnant d’une grande splendeur, et de Toi, le Très-Haut, il nous offre le 
symbole “ dira-t-il dans le Cantique des Créatures.

Maître Omraam Mikhaël nous explique, très clairement, ce symbole. Le Soleil 
nous envoie la Lumière, la Chaleur et la Vie! La Lumière représente la connais-
sance, le Savoir et la Sagesse. Le pain. La Chaleur représente l’Amour Universel. 
Le Vin. Ce qui nous donne la Vie.

Symboliquement, c’est la très Sainte Trinité. Le Yoga du Soleil, c’est de commu-
nier avec le Soleil, avec le Corps du Christ pour recevoir la Lumière, la Chaleur et 
la vie. Et d’ailleurs sans le Soleil, il n’y a ni pain, ni vin et ni l’Eucharistie ! Et c’est 
Melkhitsédek, Prêtre du Très-Haut, Roi de Justice et de Paix, qui apporta du Pain et 
du Vin, lorsqu’il vint à la rencontre d’Abram. (Genèse14-17). Et Jésus devint pour 
l’éternité grand Prêtre selon l’ordre de Melkhitsédek. (Epitre aux Hébreux, 6-20)...

Le Soleil nous donne ses bienfaits, sans distinction de couleur, de statut social, 
de sexe, d’intelligence, d’âge, de religion, de croyance, de mérite, etc... Il donne 
universellement avec un Amour inconditionnel !

6. O. M. Aïvanhov, Hrani Yoga, tome 16 Œuvres Complètes, Prosveta)
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Mais comment recevoir ces richesses ? Il faut le savoir. Pour capter ces 
éléments précieux, il faut se mettre à la même longueur d’onde que le Soleil. 
Lorsque nous voulons capter par exemple Europe 1, nous nous mettons sur la 
même longueur d’onde qu’Europe 1. Hermès Trismégiste a expliqué qu’il y avait 
une correspondance de principe entre le plan physique, le plan psychique et le 
plan spirituel... (Trismégiste = 3 fois mages, il a vu et travaillé sur ces 3 plans. 
Voir aussi la table d’émeraude).

Comment se mettre à la même longueur d’onde que le Soleil ? Il faut lui res-
sembler! Pas devenir une boule de feu, il faut vouloir donner comme Lui. Don-
ner la Lumière, la Chaleur, et consacrer sa Vie pour les autres. Celui qui donne 
reçoit. Il faut donner pour recevoir. Il y a plus de bonheur en donnant qu’en 
recevant. Nous sommes des rayons de Soleil pour éclairer, réchauffer, et vivifier 
notre entourage plus ou moins proche. Nous pouvons le faire par nos pensées, 
par nos sentiments, par nos comportements et nos attitudes...

Spirituellement parlant nous sommes les enfants du géocentrisme, nous avons 
tendance à penser à nous en premier, nous voulons prendre, nous servir, nous 
nous mettons au centre, c’est de l’égoïsme. Prendre pour donner, servir les autres, 
vivre pour les autres c’est une bonne orientation, c’est de l’héliocentrisme. Nous 
devons donc lâcher prise et devenir des enfants lumineux, chaleureux, vivants 
les uns pour les autres, Fraternels et Universels, du Très Haut qui est représenté 
par “Messire Soleil”. De la vie mortelle nous devons passer à la vie immortelle. 
Nous devons fusionner avec notre Nature Supérieure. Jésus dira : “Soyez parfait 
comme notre Père céleste...” Cette nouvelle vie apporte l’Age d’Or sur la Terre, 
notre Mère qui nous porte, nous nourrit et nous soutient. C’est le royaume des 
cieux sur la Terre ! C’est cela être à la même longueur d’onde que le Soleil. L’or 
est le symbole du Soleil. Maître Omraam nous amène vers la Culture du Soleil, 
vers l’Âge d’Or sur la Terre par le Yoga du Soleil.

Le Yoga du Soleil c’est le Yoga des yogas, tous les yogas y sont contenus : Le 
disciple vit pour les autres, c’est le Karma yoga.

Il maîtrise ses pensées, ses sentiments, c’est le Radja yoga.
Il se concentre, il peut s’asseoir en tailleur, il régule sa respiration, il fait le 

Pranayama. C’est le Hatha yoga.
Il respire et projette de la Lumière (les 7 couleurs de l’arc-en-ciel sont conte-

nues dans le Soleil), c’est le Kriya yoga.
Il peut se concentrer sur le feu du Soleil et brûler toutes ses impuretés, c’est 

l’Agni yoga.
Il peut faire des prières, il maîtrise sa parole qui doit être bienveillante, 

constructive et non blessante, c’est le Shabda yoga.
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Il veut être lumineux et chaleureux, c’est-à-dire être sage et avoir de l’amour 
Universel, c’est le Jnani yoga.

Il aime son Créateur et son représentant “Messire Soleil”, et toutes les créa-
tures. Il se présente le matin au lever du Soleil avec amour et dévotion, c’est le 
Bhakti yoga.

Il transmute le plaisir sensuel en Amour Universel, il remplace l’éphémère par 
l’Éternel, c’est le Tantra yoga.

Le Surya Yoga ou yoga du Soleil est donc complet, le disciple vit dans la plé-
nitude, en travaillant sur lui, en s’identifiant au Soleil, il travaille pour l’Âge d’Or, 
c’est son Haut Idéal. Voici la Prière de Saint François d’Assise :

Seigneur,
Faites de moi un instrument de votre paix.
Là où il y a de la haine, que je mette l’amour.
Là où il y a l’offense, que je mette le pardon.
Là où il y a la discorde, je mette l’union.
Là où il y a l’erreur que je mette la vérité.
Là où il y a le doute que je mette la foi.
Là où il y a le désespoir que je mette l’espérance.
Là où il y a les ténèbres, que je mette votre lumière.
Là où il y a la tristesse que je mette la joie.
Ô Maître, que je cherche pas tant à être consolé qu’à consoler, à être compris 

qu’à comprendre, à être aimé qu’à aimer, car c’est en donnant qu’on reçoit, c’est 
en s’oubliant qu’on trouve, c’est en pardonnant qu’on est pardonné, c’est en 
mourant qu’on ressuscite à l’éternelle Vie.

Sans aucun doute, Frère Saint François d’Assise vivait le Yoga du Soleil !... 
Et voici le Cantique des Créatures :

Très haut, tout puissant et bon Seigneur,
à toi louange, gloire, honneur,
et toute bénédiction ;
à toi seul ils conviennent, ô Très-Haut,
et nul homme n’est digne de te nommer.
Loué sois-tu, mon Seigneur, avec toutes tes créatures,
spécialement messire frère Soleil.
par qui tu nous donnes le jour, la lumière :
il est beau, rayonnant d’une grande splendeur,
et de toi, le Très-Haut, il nous offre le symbole.
Loué sois-tu, mon Seigneur, pour sœur Lune et les étoiles :
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dans le ciel tu les as formées,
claires, précieuses et belles.
Loué sois-tu, mon Seigneur, pour frère Vent,
et pour l’air et pour les nuages,
pour l’azur calme et tous les temps :
grâce à eux tu maintiens en vie toutes les créatures.
Loué sois-tu, mon Seigneur, pour sœur Eau.
qui est très utile et très humble,
précieuse et chaste.
Loué sois-tu, mon Seigneur, pour sœur notre mère la Terre,
qui nous porte et nous nourrit,
qui produit la diversité des fruits,
avec les fleurs diaprées et les herbes.
Loué sois-tu, mon Seigneur, pour ceux
qui pardonnent par amour pour toi ;
qui supportent épreuves et maladies :
heureux s’ils conservent la paix
car par toi, le Très-Haut, ils seront couronnés.
Loué sois-tu, mon Seigneur,
pour notre sœur la Mort corporelle
à qui nul homme vivant ne peut échapper.
Malheur à ceux qui meurent en péché mortel ;
heureux ceux qu’elle surprendra faisant ta volonté,
car la seconde mort ne pourra leur nuire.
Louez et bénissez mon Seigneur,
rendez-lui grâce et servez-le
en toute humilité !

Saint François d’Assise (1224-1225)
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Vergleichende Untersuchung zweier Einweihungsschulen: 
Die Universelle Weisse Bruderschaft und das Goldene Rosenkreuz

Phil Borisev1

„Die Einweihung ist eine ununterbrochene Arbeit der Organisation, 
der Reinigung und Bemeisterung.“

Omraam Mikhaël Aïvanhov2

Résumé : Étude comparative de deux écoles d’initiation : la Fraternité Blanche Universelle 
et la Rose-Croix d’Or. Cet article met en lumière les voies ésotériques d’initiation de la Fra-
ternité Blanche Universelle (Universelle Weiße Bruderschaft, Uwb) et de la Rose-Croix d’Or 
(Lectorium Rosicrucianum, Lr). Ces deux écoles proposent des voies de transformation in-
térieure et de développement spirituel basées sur un christianisme ésotérique. L’Uwb et 
le Lr partent tous deux du principe que l’être humain possède une nature divine qui est 
cachée dans le monde matériel. Ils aspirent à une réorientation complète vers le divin, 
favorisée par un travail intérieur, un mode de vie conscient et le soutien au sein de la com-
munauté. L’Uwb suit une voie de pratique active avec des techniques telles que le yoga 
solaire, la paneurythmie et des exercices de respiration, transmises par les deux Maîtres 
Peter Deunov (Beinsa Douno) et Omraam Mikhaël Aïvanhov. Son objectif  est le déve-
loppement progressif  de l’âme au cours de plusieurs incarnations, compris comme un 
principe moral et faisant partie d’un processus d’apprentissage évolutif  visant à former 
une « nouvelle culture de l’amour » et « l’homme nouveau ». À l’inverse, le Lr rejette les 
exercices extérieurs. Il met l’accent sur une transformation intérieure radicale, appelée « 
transfiguration ». Son objectif  est la « mort quotidienne de la conscience du moi », l’éveil 
du « Christ intérieur » et la libération définitive du microcosme, le système humain im-
mortel, du cycle de réincarnation perçu comme douloureux dans la vie actuelle. Malgré 
ces différences méthodologiques et philosophiques en matière de réincarnation et de 
pratique, les deux voies conduisent leurs disciples à une compréhension plus profonde 
de leur nature divine et à une vie en accord avec des principes supérieurs.


„Zum Sterben verurteilt ist alles Unwahrhaftige; zum Leben ist alles ge-
rufen, was aus dem ewigen Sonnenherzen des Vaters geboren wurde.“

Jan van Rijckenborgh3

1. Phil Borisev: Arzt für Präventionsmedizin, Arzt für Naturheilkunde & Psychotherapeut, Mün-
chen, Deutschland -/- Médecin de prévention, médecin naturopathe & psychothérapeute, Mu-
nich, Allemagne. Kontakt: Phil.Borisev@web.de.
2. O.M. Aïvanhov: Gesamtwerke 30: Leben und Arbeit in einer Einweihungsschule, Kap. 8: „Der Sinn 
der Einweihung“.
3. J. van Rijckenborgh: Der Ruf  der Rosenkreuzer Bruderschaft (Esoterische Analyser der Fama Fraternitatis 
A.D. 1614), Haarlem, Rozekruis-Pers, 1967.
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Einleitung

Die Praxis der Einweihung und Initiation hat eine lange und facettenreiche Ge-
schichte, die tief  in der menschlichen Suche nach Wissen und spiritueller Ent-
wicklung verwurzelt ist. Schon in den Mysterien-Schulen des alten Ägypten fin-
den sich Zeugnisse früher Einweihungsriten. Damals bereiteten sich Kandidaten 
auf  anspruchsvolle körperliche Prüfungen vor, um die Anwartschaft auf  das 
Priestertum zu erlangen. Diese physischen Herausforderungen standen im Vor-
dergrund, da man annahm, dass sie zur Läuterung und Vorbereitung auf  tiefere 
Erkenntnisse dienten. 

Im Laufe der Zeit und mit dem Wandel des menschlichen Verstandes hat 
sich die Natur dieser Prüfungen ebenfalls verändert. Während physische An-
strengungen heute für den Einweihungsweg weniger relevant erscheinen, liegt 
der Fokus nun verstärkt auf  der geistigen Vorbereitung. Es wird zunehmend 
erkannt, dass die Entwicklung innerer Stärken und das Verständnis komplexer 
seelischer Prozesse essenziell sind.

Der Begriff  Initiation leitet sich vom lateinischen initium („Eintritt“) ab. Hier-
unter wird auch „die Einführung eines Außenstehenden […] in eine Gemeinschaft 
oder sein Aufstieg in einen anderen persönlichen Seinszustand […] verstanden.“4 
Eine solche Einweihung dient als Werkzeug, das es dem Suchenden ermöglicht, 
das Wirken und den tieferen Inhalt eines Lebewesens oder eines Zustandes zu 
erkennen und zu verstehen. Sie zielt darauf  ab, innere Kräfte zu mobilisieren, zu 
erwecken und zu beleben, sodass der Mensch selbst zum Instrument wird, durch 
das er in die geistige und Göttliche Welt hineinsehen und diese erforschen kann.5 

Die vorliegende Untersuchung widmet sich zwei prominenten westlichen eso-
terischen Bewegungen: der Universellen Weißen Bruderschaft (Uwb) und dem Golde-
nen Rosenkreuz (Lectorium Rosicrucianum, Lr), um ihre spezifischen, doch zuweilen 
konvergierenden Ansätze zur spirituellen Entwicklung zu untersuchen.

Die Uwb ist eine neue philosophisch-religiöse Bewegung, die vom bulgari-
schen Meister Peter Dunoff  (In Bulgarien: Beinsa Douno) gegründet wurde.6 
Seine Lehren wurden maßgeblich von seinem Schüler Omraam Mikhaël Aïvan-
hov weiterverbreitet und für ein westliches Publikum, insbesondere in Frank-
reich, adaptiert. Die Bruderschaft betont eine „ewige Weisheit“, die allen großen 
Weltreligionen zugrunde liegt, und strebt eine „neue Kultur der Liebe“ sowie 
eine „Weltbruderschaft“ an.7 
4. https://de.wikipedia.org/wiki/Initiation.
5. J. van Rijckenborgh: Die Ägyptische Urgnosis, Band 1.
6. Anmerkung der Autors: Peter Dunoff  gründete damals die Weiße Bruderschaft. Der Name wurde 
unter Aïvanhov zur Universellen Weißen Bruderschaft (Uwb) erweitert.
7. H. Salman: Rudolf  Steiner und Peter Deunov: Anthroposophie und Weiße Bruderschaft über den neuen 
Menschen, Kapitel II.7: „Die Schulungswege“.
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Das Goldene Rosenkreuz, hier primär durch das Lectorium Rosicrucianum (Lr) re-
präsentiert, ist eine mystisch-philosophische Bruderschaft, die ihre Abstammung 
auf  die Rosenkreuzer des 16. und 17. Jahrhunderts zurückführt. Es versteht sich 
als eine abendländische Einweihungsschule, die im christlichen Gnostizismus 
und in den hermetischen Prinzipien verwurzelt ist und die „Wiedergeburt aus 
dem Geist“ sowie die „Transfiguration“ in den Mittelpunkt stellt. 

Die vorliegende Untersuchung zielt darauf  ab, die Einweihungswege, die phi-
losophischen Kernideen und die spezifischen spirituellen Techniken der Uni-
versellen Weißen Bruderschaft (Dunoff  und Aïvanhov) mit denen des Goldenen Ro-
senkreuzes (Lectorium Rosicrucianum) zu vergleichen und gegenüberzustellen. Ein 
tiefergehendes Verständnis dieser Parallelen und Divergenzen trägt zu einer 
umfassenderen akademischen Betrachtung moderner esoterischer Bewegungen 
und ihrer Methoden zur spirituellen Transformation bei.

Beschreibung der Einweihungswege

„Das Herz sei rein wie ein Kristall, 
der Verstand leuchtend wie die Sonne, 
die Seele weit wie das All, 
der Geist mächtig wie Gott 
und eins mit Gott“

Omraam Mikhaël Aïvanhov8

Die Universelle Weisse Bruderschaft: Lehre und Einweihungsweg

Die Uwb vermittelt eine tiefgreifende spirituelle Lehre, die von ihrem Gründer 
Peter Dunoff  initiiert und von seinem Nachfolger Omraam Mikhaël Aïvanhov 
maßgeblich weiterentwickelt und verbreitet wurde. Ihr Einweihungsweg ist von 
einem ganzheitlichen Ansatz geprägt der sowohl philosophische Erkenntnisse 
als auch praktische Übungen umfasst. Diese können in 3 große Gruppen9 ein-
geteilt werden: Sprache (Artikel, Bücher, Vorträge, Vorlesungen, Gebete, Dienste, 
Formeln), Musik (etwa 200 okkulte musikalische Übungen und Gesänge) und 
physische Übungen (Paneurhythmie, Meditation, Gymnastik, Atemübungen, Yoga 
der Ernährung, Leben in der Gemeinschaft). 

Philosophische Grundlagen und Kernideen der Uwb

Die Lehre der Uwb wurzelt in einer „ewigen Weisheit“, die Peter Dunoff  als 
den „wesentlichen Wahrheitsfaden, der durch alle großen Weltreligionen läuft“, 

8. Das Hohe Ideal. Siehe unter: https://aivanhov.de/gebete/das-hohe-ideal/
9. E. Kovachera: Die weiße Bruderschaft des Peter Danov, Kapitel: „Einleitung“.
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identifizierte.10 Dies manifestiert sich in einem esoterischen Christentum, das ein 
spirituelles Verständnis Christi und des „Zweiten Kommens Christi“ als eine in-
nere, erfahrbare Realität beschreibt. Dunoff  betonte, dass er die Göttliche Lehre 
verkünde, deren Haupt Christus ist und eine universelle Lehre umfasst, die für 
alle Epochen und Menschen gültig sei. „Die Farbe Weiß im Namen der Gemein-
schaft symbolisiert die geistige Reinheit und Erhabenheit. Der Begriff  ’Bruder-
schaft’ steht für das Ziel, zur Einheit zwischen allen Menschen zu gelangen.“11 
Dunoff ’s Vision umfasste damit die Idee einer neuen „Kultur der Liebe“, die die 
Nationen in einer „großen Weltbruderschaft“ vereinen sollte, um eine Zukunft 
zu gestalten, in der die Sanftmütigen die Erde erben und die Menschheit ein 
„kosmisches Bewusstsein“ erreiche. Dies deutet auf  eine transformative gesell-
schaftliche Vision hin, die Hand in Hand mit individuellem spirituellem Wachs-
tum geht. Anders als in anderen spirituellen Lehren ist der Schulungsweg nicht 
in einem Handbuch festgehalten, sondern drückt sich durch viele Methoden der 
geistigen und körperlichen Arbeit aus. „Diese Methoden unterstützen den Über-
gang von der Involution zur Evolution und die Geburt des neuen Menschen. Sie 
bestehen darin, Aktivitäten durchzuführen, die positive Auswirkungen auf  die 
Gesundheit des Körpers, auf  den Ätherleib, auf  die Reinigung des Herzens, auf  
die Transformation der Seele und auf  die Entwicklung der spirituellen Kräfte 
haben.“12 Für Peter Dunoff  war das Erwerben von wichtigen Tugenden von 
zentraler Bedeutung. Hierbei handelt es sich vor allem um Eigenschaften wie 
„Glaube, Hoffnung, Liebe, Demut, Reinheit, Milde, Selbstlosigkeit, Sanftmut, 
Vernunft, Wertschätzung der kleinen Dinge, Pünktlichkeit, Nachgiebigkeit, Sich-
Unterordnen, Großzügigkeit, Gehorsam, Ausdauer, Geduld, Nichts-Aufschie-
ben, Unabhängigkeit, Selbstbeherrschung, Gelassenheit und Mut.“13

Omraam Mikhaël Aïvanhov baute auf  diesem Fundament auf, indem er die 
Kultivierung eines „Hohen Ideals“ als zentral für die Erfüllung und den inneren 
Reichtum eines Menschen hervorhob. Er lehrte, dass Menschen einen „Gött-
lichen Anteil“ in sich tragen und „Söhne und Töchter Gottes“ sind, die eines 
Tages zu Ihm zurückkehren und genauso wie Er werden. Aïvanhov nutzte zur 
Verdeutlichung einer aufstrebenden Entwicklung das System der 6 Körper (sie-
he Abbildung 1). Laut Meister Aïvanhov besitzt der Mensch zwei Naturen: die 
„niedere Natur“ (Personalität) und die „höhere Natur“ (Individualität) (siehe Ab-
bildung 1)14. Der Mensch stehe an einem Scheideweg und könne wählen, welcher 
dieser Naturen er Vorrang einräumt, was maßgeblich sein Schicksal bestimme.
10. D. Lorimer: Prophet for Our Times: The Life & Teachings of  Peter Deunov.
11. E. Kovachera: Die weiße Bruderschaft des Peter Danov, Kapitel: „Einleitung“.
12. H. Salman: Rudolf  Steiner und Peter Deunov: Anthroposophie und Weiße Bruderschaft über den neuen 
Menschen, Kapitel II.7 „Die Schulungswege“. 
13. ebenda
14. O.M. Aïvanhov: Die neue Religion, Kap. 2: „Der Mensch und seine zwei Naturen“, Prosveta.
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Die niedere Natur wird als Ebene der Instinkte, Wünsche und Leidenschaften 
beschrieben. Sie ist stark, schlau und auf  sich selbst bezogen. Obwohl sie nicht 
pauschal als schlecht gilt, – sie dient dem Bewahren und Mehren des Besitzes 
– mangelt es ihr an „moralischem Bewusstsein, wahrer Religion, Nächstenliebe 
und Opferbereitschaft.“15 Sie ist eng mit dem Tierreich verbunden und umfasst 
im System der sechs Körper den physischen Körper, den Astralkörper (Gefühle) 
und den Mentalkörper (Gedanken).

Demgegenüber steht die höhere Natur, die alle „himmlischsten, strahlends-
ten, herrlichsten Möglichkeiten“ in sich trägt. Sie inspiriert zu Großzügigkeit, 
Adel und wahrer Spiritualität und repräsentiert den Göttlichen Geist durch den 
Kausal-, Buddhi- und Atmankörper. Aïvanhov betonte, dass die Entscheidung, 
ob man der niederen oder höheren Natur folge, das menschliche Schicksal len-
ke.16 Auf  dem Weg der Einweihung des Uwb-Schülers gilt es dieses Bild vor 
Augen zu haben und sich bewusst zu machen, dass die Entwicklung zur höheren 
Natur anzustreben ist und somit auch das alltägliche Leben und das Denken 
daran orientiert werden sollte.

15. ebenda
16. ebenda

Abbildung 1: Das System der 6 Körper



Phil Borisev22

Ergänzend und in Verbindung mit dem System der 6 Körper, wird in der 
Philosophie der Uwb, insbesondere die Sonne als wegweisendes Symbol dar-
gestellt, denn die bewusste Ausrichtung auf  die Sonne ist eine zentrale Methode 
zur Entfaltung der höheren Natur und zur Erlangung spiritueller Meisterschaft.

Aïvanhov lehrte, dass die Sonne das Zentrum unseres Universums und gleich-
zeitig ein Spiegel unseres innersten Zentrums, unseres Höheren Ichs oder unse-
rer inneren Sonne sei. Indem wir unsere Aufmerksamkeit und unser Bewusstsein 
auf  die Sonne richten, vollziehen wir eine innere Vereinigung. Dieser Prozess 
ermöglicht es uns, schrittweise die Eigenschaften der Sonne – Licht, Liebe, Rein-
heit und Kraft – in uns zu entfalten und ihr nach und nach zu gleichen. Diese so-
lare Konzentration ist dabei nicht nur eine passive Betrachtung. Sie ist vielmehr 
eine aktive Disziplin, die darauf  abzielt, alle menschlichen Gedanken, Wünsche 
und Energien zu bündeln und auf  die Verwirklichung des höchsten Ideals aus-
zurichten. Ähnlich der Sonne, die unermüdlich Licht und Wärme spendet, wird 
der so transformierte Mensch fähig, den Überfluss an Licht und Liebe, der aus 
ihm hervorströmt, an alle Wesen zu verteilen.

Die Uwb vertritt die Vision, dass sich immer mehr Menschen dieser Arbeit mit 
der Sonne widmen sollten, denn in den Prinzipien von Liebe und Licht läge die 
transformative Kraft, die die gesamte Menschheit erneuern könne. Die Sonne 
diene dabei als tägliches, sichtbares Symbol und energetischer Katalysator für 
diesen tiefgreifenden inneren Wandlungsprozess.

„Betrachtet sie (die Sonne) als schöpferischen Ursprung aller Dinge, als 
strahlende Mitte, als Vorbild, als Ideal – dann wird euer Leben eine ganz 
neue Richtung nehmen“

Omraam Mikhaël Aïvanhov17

Weiterhin ist auch die Lehre der Reinkarnation ein zentraler Bestandteil der 
Uwb und ihrer Einweihungswissenschaft.

„Der Glaube an die Wiedergeburt ist eines der moralischen Grundgesetze. 
[…] Derjenige dagegen, der weiß, dass die Schwierigkeiten und Prüfungen, de-
nen er in der gegenwärtigen Existenz begegnet, das Ergebnis von Fehlverhalten 
aus früheren Leben sind, wird nicht nur diese Schwierigkeiten annehmen, son-
dern sich zu einer Arbeit für das Gute entscheiden, um damit seine künftigen 
Wiedergeburten zu verbessern.“18

Für Omraam Mikhaël Aïvanhov ist die Reinkarnation untrennbar mit dem 
universellen Gesetz von Ursache und Wirkung (Karma) verbunden. Dieses Ge-

17. O.M. Aïvanhov: Gesamtwerke 10: Sonnen-Yoga, Kap. 15: „Die Sonne ist Gottes Bild und Eben-
bild – „Im Geist und in der Wahrheit“.
18. O.M. Aïvanhov: Broschüren 312: Die Reinkarnation.
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setz bedeutet, dass Handlungen in einem Leben die Bedingungen zukünftiger 
Inkarnationen beeinflussen. Schwierigkeiten im gegenwärtigen Leben werden 
als direkte Folge früheren Fehlverhaltens betrachtet.

Aïvanhov sieht Reinkarnation vor allem als „moralisches Prinzip.“. Anstatt 
dem Schicksal ausgeliefert zu sein, können Menschen durch bewusste, ethische 
Taten ihr Schicksal und ihre zukünftigen Inkarnationen positiv gestalten. Ziel 
ist die progressive Evolution und Läuterung der Seele hin zu höheren Bewusst-
seinszuständen und größerer Vollkommenheit.

Beschreibung des Einweihungsweges und der zentralen Praktiken der Uwb

Der Einweihungsweg der Uwb ist weniger ein Pfad formaler Initiationsriten, 
sondern vielmehr ein kontinuierlicher, gelebter Prozess. Die Lehren und Prakti-
ken zielen auf  eine stetige innere Transformation und die fortwährende Aktua-
lisierung des Göttlichen Potenzials ab und betonen Selbsterkenntnis, Reinigung 
und spirituelle Erhöhung. „Deshalb ist die Arbeit des Schülers immer ausge-
richtet auf  ein höheres Bewusstsein und größere Bemeisterung seiner selbst. Je 
mehr es ihm gelingt, sich der zahlreichen Phänomene, die in ihm und um ihn 
herum geschehen, bewusst zu werden, und je mehr es ihm gelingt, sie zu ordnen, 
sie zu harmonisieren, sie auszurichten oder sie sogar willentlich hervorzurufen, 
desto mehr wird er zu einem Eingeweihten.“19

Dies spiegelt sich in einer Reihe von täglichen und periodischen Praktiken 
wider, von denen nachfolgend die wichtigsten beschrieben werden sollen.

Techniken und Hilfsmittel: 
Die Paneurhythmie ist ein von Peter Dunoff  zentraler Pfeiler der Lehre der Uni-

versellen Weißen Bruderschaft und wird von zahlreichen Anhängern praktiziert. Die-
se harmonische Abfolge von 28 Bewegungen, begleitet von der eigens dafür 
komponierten Musik Dunoff ’s, entfaltet ihre Wirkung auf  mehreren Ebenen:

Körperlich steigert sie Gesundheit und Vitalität.
Emotional und mental führt sie zu innerer Ruhe und Ausgeglichenheit.
Spirituell erweitert die Paneurhythmie das Bewusstsein und ermöglicht eine 

Verbindung zu höheren Bewusstseinsebenen und Engels-Hierarchien.
Meister Peter Dunoff  sah die Paneurhythmie als eine Erziehungsmethode. 

Er betonte, dass das Tanzen der Paneurhythmie lehrt, „wie ihr eure Gedanken, 
eure Gefühle und eure Handlungen an die harmonischsten Rhythmen der Natur 
anpassen könnt.“20 Durch die Ausführung der rhythmischen und harmonischen 

19. O.M. Aïvanhov: Gesamtwerke 30: Leben und Arbeit in einer Einweihungsschule, Kap. 8: „Der Sinn 
der Einweihung“.
20. M. Urech: Die Paneurhythmie von Peter Danov.
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Bewegungen der Paneurhythmie werden innere Blockaden und Verkrampfun-
gen gelöst. Dies fördert den freien Fluss höherer Energien in uns, worin die 
wahre Kraft liegt. Dunoff  formulierte es so: „Keine Kraft ist wie die Kraft des 
Geistes, nur die Kraft des Geistes ist Gotteskraft“ (Niama sila kato silata na duoha, 
samo silata na duoha e silata na Bojia).21 Diese Kraft sei vor allem als Fähigkeit zu 
verstehen, Körper, Gefühle und Gedanken zu bemeistern, um die niedere Natur 
zu beherrschen und sie „zum folgsamen Instrument des Geistes zu machen.“22

Meditationen am Morgen und Abend (insb. die Laser-Meditation) sind ein 
Kernstück der Uwb-Lehre. Sie dienen dazu, den Geist zu beruhigen, Klarheit 
zu finden und eine Verbindung zur höchsten Kraft herzustellen. Ein zentraler 
Bestandteil dieser Praxis ist das Sonnen-Yoga (Surya-Yoga) am Morgen. Hier-
bei konzentriert man sich auf  die aufgehende Sonne, betrachtet sie mit Liebe 
und sieht sie als Tor zum Himmel, als Stellvertreter Gottes und als Offenba-
rung Christi. Aïvanhov beschreibt das Surya-Yoga als eine Übung, die Anbe-
tung, Weisheit, Kraft, Reinheit, Tätigkeit, Hingabe, Licht und das heilige Feuer 
der Göttlichen Liebe vereine.23 Darüber hinaus wird die Sonne in der Lehre als 
unerschöpfliche Therapiequelle angesehen, die eine vollständige Heilung von 
Krankheiten ermöglichen könne.24

Aïvanhov legte großen Wert auf  Atemübungen, auch Pranayama genannt, um 
Körper und Geist in Einklang zu bringen und die Lebensenergie zu aktivieren. 
Er riet dazu, bewusst und langsam zu atmen und die Atmung zu vertiefen. Aï-
vanhov verglich die Atmung mit dem Essen: „Die Atmung ist eine Art der Er-
nährung und so wie man beim Essen langsam kauen sollte, so sollte man beim 
Atmen auch die Luft ’kauen’.“25 Er empfahl, die Luft nach dem Einatmen lange 
anzuhalten, damit die Lungen – die er als eine Art Magen bezeichnete – die 
enthaltenen Stoffe vollständig aufnehmen könnten. Ein zu schnelles Ausatmen 
würde diese wertvollen Substanzen verschwenden, bevor sie ihre nützlichen Be-
standteile freisetzen können.26

Besonders hervorgehoben wurde die 4-16-8 Wechselatmung (zunächst rechts 
4 Sekunden einatmen, 16 Sekunden Atem anhalten, links 8 Sekunden ausatmen, 
dann links 4 Sekunden einatmen, 16 Sekunden Atem anhalten und rechts 8 Se-
kunden ausatmen, diesen Zyklus nicht öfter als 6x an einem Tag wiederholen) 
als eine effektive Methode, um sich mit der kosmischen Harmonie zu verbin-
den. Diese Übung sollte idealerweise am Morgen bei Sonnenaufgang praktiziert 

21. ebenda
22. ebenda
23. O.M. Aïvanhov: Gesamtwerke 10: Sonnen-Yoga (Surya-Yoga), Kap. 1: „Surya-Yoga“.
24. O.M. Aïvanhov: Izvor 225: Harmonie und Gesundheit, Kap. 4: „Spirituelle Grundlagen der Medizin“.
25. O.M. Aïvanhov: Gesamtwerke 13: Die neue Erde, Kapitel 2: „Zum Tagesablauf“.
26. ebenda
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werden, da zu dieser Zeit besonders viele feinstoffliche Teilchen in der Luft vor-
handen seien, die dem Körper zugutekämen.

Das Hrani Yoga (Yoga der Ernährung) nach Aïvanhov beinhaltet einen bewussten 
Umgang mit dem Essen, und wird als „heiliger Akt“ betrachtet. Dieser mehr-
stufige Prozess zielt darauf  ab, eine bewusste und harmonische Beziehung zur 
Nahrung aufzubauen. Es geht darum, nicht nur den physischen Körper, sondern 
auch die feinstofflichen Körper (Äther-, Astral-, Mental-, Kausal-, Buddhi- und 
Atmankörper) zu ernähren. Aïvanhov betonte, dass unbewusstes Essen dazu 
führe, dass unser Organismus der Nahrung nur die gröbsten und materiellsten 
Bestandteile entnähme. Dies sei jedoch wenig im Vergleich zu den Energien, 
die wir aufnehmen könnten, wenn wir in Stille essen und uns auf  die Nahrung 
konzentrieren, um ihre ätherischen und feinstofflichen Elemente zu gewinnen.27

Die grundlegende Aufgabe für den Schüler auf  dem Einweihungsweg ist es, 
alles, was im Inneren vorgeht, zu kontrollieren, zu lenken und zu bewältigen. 
Das bedeutet, sich jeder inneren Regung, jedem psychischen Phänomen und je-
der Emotion bewusst zu sein. Durch diese konstante Achtsamkeit kann man die 
Aufmerksamkeit nach innen richten und die Gedanken gezielt in die gewünschte 
Richtung lenken. Um Probleme zu lösen, empfiehlt es sich, sich im Geiste mit 
den himmlischen Mächten und umgebenden Lichtwesen zu verbinden, die be-
reit sind zu helfen.28 Dies hebt die Problemlösung auf  eine höhere Ebene und 
schafft die Voraussetzungen, gedanklich in die Welt des Lichtes aufzusteigen. 
Aïvanhov erklärte: „Denn die wahre Spiritualität beginnt mit der Beherrschung 
der Gedanken und Gefühle, die die Verwirklichung der wahren Stille ermöglicht. 
Eine Stille, die wiedergutmacht, erleichtert, beruhigt und harmonisiert.“29

Aïvanhov unterstreicht die Wichtigkeit, Zeit in der Natur zu verbringen und sich be-
wusst mit ihr zu verbinden. Er sagte: „Um glücklich und innerlich erfüllt zu sein, müs-
sen die Menschen lernen, korrekte Wechselbeziehungen zu pflegen und insbeson-
dere ihr Herz der Natur gegenüber zu öffnen.“30 Diese Naturverbundenheit stellt 
insbesondere das Gleichgewicht und die Harmonie in unserem Leben wieder her. 
Aïvanhov riet dazu, sich Zeit für Spaziergänge in der Natur zu nehmen, Bäume zu 
umarmen und aufmerksam die Elemente der Natur wahrzunehmen. Dadurch ent-
stehe eine Verbindung zu allen Naturwesen, die uns umgeben, uns begleiten und 
einen positiven energetischen Austausch mit unserer Umwelt fördern.

Klang formt Materie. Wenn man einen reinen Ton singt und dessen Schwin-
gung auf  sich wirken lässt, kann dies eine tiefe, harmonische Ruhe im gesamten 
27. O.M. Aïvanhov: Izvor 227: Goldene Regeln für den Alltag, Kap. 5: „Das Essen als Yogaübung 
betrachten“.
28. O.M. Aïvanhov: Izvor 227: Goldene Regeln für den Alltag, Kap. 4: „Erzählt Eure Sorgen nicht weiter“.
29. O.M. Aïvanhov: Broschüren 310: In die Stille gehen, Kapitel 2: „Einige Methoden“.
30. O.M. Aïvanhov: Izvor 216: Geheimnisse aus dem Buch der Natur, Kap. 1: „Das Buch der Natur“.
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Organismus hervorrufen. Peter Dunoff  betonte, dass das tägliche Singen der Pa-
neurhythmie die Harmonie unserer Zellen wiederherstellen und so Krankheits-
ursachen neutralisieren könne. Auch vierstimmiger Gesang vor den Mahlzeiten 
und das Hören von sakraler Musik, wie z.B. Messen, Oratorien und Requiems 
tragen zur Harmonisierung und Weiterentwicklung bei. Aïvanhov beschreibt, 
wie gemeinsames Singen uns der vollkommenen Harmonie näherbringt: „Wenn 
wir miteinander singen, kommen wir dieser vollkommenen Harmonie näher. Ihr 
habt schon mehrmals die Anwesenheit von himmlischen Wesen gespürt […] die 
Harmonie eben zieht sie an. Sie schweben dann in unserer Mitte und verteilen 
Blumen und andere Geschenke […].“31

Alle erwähnten Methoden können am besten in einem Gemeinschaftsleben ge-
übt, tiefer durchdrungen, perfektioniert und harmonisiert werden. Meister Aï-
vanhov verglich dies mit einem Chor: Wenn alle in Einklang singen, entsteht 
etwas weitaus Mächtigeres als der Einzelgesang. „Der Musiker oder der Chor-
sänger spielt oder singt nur einen Teil der Partitur, aber er hört die Harmonie, 
die die Instrumente oder Stimmen rund um ihn erzeugen, und er fühlt sich ein 
Stück weitergebracht.“32 Dieses Bewusstsein, Teil eines Ganzen zu sein, das den 
Einzelnen übersteigt, fördert die Entwicklung, die Harmonisierung und die Ver-
bindung mit der kosmischen Intelligenz. 

Auf  dem Weg zur Einweihung gibt es in der Uwb noch weitere Techniken wie 
Gebete, Gymnastikübungen, die Pflanzenheilkunde, die Harmonisierung der 
Gesten, die allgemeine Pflege der Zufriedenheit, etc.. Aus Platzgründen werden 
sie in diesem Artikel nicht weiter ausgeführt, können aber jederzeit in den Bü-
chern der transkribierten Vorträge des Meisters Aïvanhov nachgelesen werden. 

Der Einweihungsweg der Uwb ist somit ein Pfad des kontinuierlichen Wer-
dens, der eine nachhaltige, ganzheitliche und tief  integrierte Lebensweise für die 
schrittweise innere Transformation und die ständige Verwirklichung des Gött-
lichen Potenzials impliziert.

Das Goldene Rosenkreuz: Lehre und Einweihungsweg

„Nimm auf  dich die neue Geburt aus dem Geiste, auf  dass du dich befrey-
est aus den Banden der Materie und eingehest in das Reich des Ewigen.“

Jan van Rijckenborgh33

Das Goldene Rosenkreuz, oder Lectorium Rosicrucianum (Lr), bietet einen struktu-
rierten Einweihungsweg, der auf  jahrhundertealten mystisch-philosophischen 

31. O.M. Aïvanhov: Izvor 225: Harmonie und Gesundheit, Kapitel 2: „Die Welt der Harmonie“.
32. O.M. Aïvanhov: Broschüren 325: Das Ideal des brüderlichen Lebens, Kap. 1: „Von der kleinen zur 
großen Familie“.
33. J. van Rijckenborgh: Das Geheimnis der Rosenkreuzer.
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Traditionen basiert. Dieser Weg zielt auf  eine tiefgreifende Transformation des 
Individuums ab, um eine Verbindung zur Göttlichen Natur herzustellen.34 

Philosophische Grundlagen und Kernideen des Goldenen Rosenkreuzes
Im Goldenen Rosenkreuz ist das Modell der beiden Naturen ein fundamentaler 

Bestandteil ihrer gnostischen („erkenntnisreichen“35) Philosophie und essenziell 
für das Verständnis ihres Einweihungsweges. Sie bezeichnen die grundlegende 
Dualität der menschlichen Existenz und der gesamten Schöpfung.

Die materielle Naturordnung (die Dialektik): Diese Natur steht für die vergäng-
liche, physische Welt, in der wir leben. Sie umfasst alles, was dem Kreislauf  von 
Geburt, Leben, Tod und Verfall unterliegt – also unseren physischen Körper, 
unsere Persönlichkeit mit ihren Instinkten, Wünschen, Emotionen und menta-
len Prozessen. Das Lr bezeichnet sie als „Dialektik“, weil sie von Gegensätzen 
und Polaritäten geprägt ist (Gut/Böse, Freude/Leid, Leben/Tod). In dieser Na-
tur ist der Mensch in einem „gefallenen Zustand“ gefangen, getrennt von seiner 
ursprünglichen, Göttlichen Quelle.36

Die ursprüngliche, Göttliche, spirituelle Naturordnung (die Statik): Diese Natur reprä-
sentiert das Reich der Unvergänglichkeit und des Göttlichen, das vom Lr auch 
als „Himmelreich“ bezeichnet wird. Es ist der Bereich der reinen spirituellen 
Essenz, des ewigen Lebens und der vollkommenen Harmonie. Im Menschen 
manifestiert sich ein Überrest dieser Göttlichen Natur als der „Göttliche Funke“ oder 
die „Rose des Herzens“ (Lage: an der Spitze der rechten Herzkammer). Dieser Fun-
ke ist latent vorhanden, aber er ist der wahre Kern des Menschen, der ihn mit 
seinem Göttlichen Ursprung verbindet. Das Lr nennt diesen Bereich „Statik“, um 
seine relative Unveränderlichkeit und Ewigkeit zu betonen, im Gegensatz zur 
ständigen Bewegung und Veränderung der materiellen Welt.37 In dieser „Statik“ 
gibt es nur noch eine Entwicklung – die von Herrlichkeit zu Herrlichkeit.

Die zwei Naturen als Grundlage, lassen den Menschen erkennen, dass er sich 
in einem Dilemma befindet. Er lebt in der sterblichen Dialektik, trägt aber eine 
Sehnsucht nach seiner unvergänglichen, Göttlichen Statik in sich. Der Weg der 
Transfiguration ist die Antwort auf  dieses Dilemma. Er ist der Prozess, durch den 
die niedere Natur überwunden wird, damit der Göttliche Funke oder das Geist-

34. Anmerkung des Autors: Das Goldene Rosenkreuz ist von anderen Bewegungen des Rosenkreu-
zertums wie zum Beispiel Antiquus Mysticusque Ordo Rosae Crucis (Amorc), Rosicrucian Fellowship, 
Societas Rosicruciana in Anglia (SRiA) u.v.m., abzugrenzen. Zwischen diesen Bewegungen gibt es 
teilweise geschichtliche Zusammenhänge, auf  die hier nicht eingegangen werden soll.
35. Anmerkung des Autors.
36. J. van Rijckenborgh: Der kommende neue Mensch, Kap. I-16.
37. J. van Rijckenborgh: Der kommende neue Mensch, Kap. I-2.
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funkenatom38 (die Rose des Herzens) erblühen und die Führung übernehmen kann. 
Dieser Prozess erfordert ein tägliches Sterben des Ich-Bewusstseins, um den in-
neren Christus zu erwecken.39 Hierbei wird ein aktives Mitwirken des Schülers 
gefordert, um am „Erblühen der Rose des Herzens“ zu arbeiten, die Transfigura-
tion zu ermöglichen und zur Göttlichen Quelle zurückzukehren. Transfiguration 
bedeutet dadurch auch die Überwindung der Bindung an die Materie durch ein 
neues Bewusstsein. Die Hingabe an den inneren Christus ist ein wesentliches 
Element des Weges. Sie ermöglicht das neue Bewusstsein und führt zur Her-
anbildung eines neuen „Seelenkörpers“, der in seiner Struktur durch den Auf-
erstehungskörper des Christus vorgezeichnet ist. Die Transfiguration im Lr ist 
eine radikale ontologische Transformation, die über bloße Selbstverbesserung 
hinausgeht. Das „Sterben“ des Ich-Bewusstseins und das Erwachen des „inneren 
Christus“ implizieren eine grundlegende Wesensveränderung. Die Ablehnung 
der Ego-Reinkarnation unterstreicht dies: Ziel ist nicht die Perfektionierung der 
gegenwärtigen Persönlichkeit, sondern deren vollständige Transzendenz, um 
der „ursprünglichen Seele“ die Auferstehung und Rückkehr zu ihrer Göttlichen 
Quelle zu ermöglichen. Dies führt zu einer gnostischen Befreiung von der mate-
riellen Existenz und dem „Brechen der Kette der Reinkarnation“.40

Hiermit vertritt das Goldene Rosenkreuz (Lectorium Rosicrucianum) eine besondere 
Sichtweise der Reinkarnation: Es lehrt nicht die Wiedergeburt der individuellen, 
sterblichen Persönlichkeit. Diese löse sich nach dem Tod auf.

Stattdessen sammle der Mikrokosmos – das Energiefeld des Menschen, das 
einen Göttlichen Funken enthält – Erfahrungen im Kreislauf  von Geburt und 
Tod in der materiellen Welt. Dieser Kreislauf  wird jedoch nicht als Evolution 
verstanden, sondern als wiederkehrendes Leid und eine Bindung an die vergäng-
liche Naturordnung.

Das Hauptziel des Goldenen Rosenkreuzes ist die Transfiguration (Verklärung). 
Dieser Transformationsprozess zielt darauf  ab, den Mikrokosmos endgültig vom 
Kreislauf  der Reinkarnation zu befreien. Es geht um eine „alchemische Hoch-
zeit“ der Seele mit dem Göttlichen Geist, die zur Entwicklung eines «Neuen 
Menschen» und zur Rückkehr zur Göttlichen Naturordnung führt. Der Begriff  
„alchemisch“ (aus der Alchemischen Hochzeit des Christian Rosenkreuz von Johann 
Valentin Andreae, 1616) weist auf  die neue feinstoffliche Substanz hin, mit der 
die Seele durch das Einswerden mit dem Geist umkleidet wird, und die sich zum 
„Seelenkörper“ formt. Der Fokus liegt dabei auf  einer radikalen Selbsttransfor-
mation im jetzigen Leben, um das Ego zu überwinden und den Mikrokosmos zu 
befreien, anstatt Karma über viele Leben hinweg anzuhäufen.

38. ebenda
39. ebenda
40. ebenda
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Beschreibung des Einweihungsweges und der zentralen Praktiken des 
Goldenen Rosenkreuzes

Der zentrale spirituelle Initiationsweg des Lectorium Rosicrucianum wird als 
„Transfiguration“ bezeichnet. Dieser Weg wird in den unterschiedlichen Rich-
tungen des Rosenkreuzes unterschiedlich gegangen und wird im Falle des 
Lectorium Rosicrucianum in sieben Hauptstufen gegliedert. Diese sind nicht nur 
philosophische Konzepte, sondern sollen von den Schülern wirklich gelebt 
werden. Das übergeordnete Ziel dieses gesamten Prozesses ist das „Erwachen 
des Inneren Christus“ im Individuum.41

1. Stufe: „Einsicht“ in die irdische Existenz und der innere Ruf

Für Schüler des Rosenkreuzes beginnt der Weg mit einer inneren Einsicht oder 
„Präerinnerung“: Der Mensch stammt ursprünglich aus einer geistigen Welt ab. 
Diese Erkenntnis zeigt dem Schüler, dass sein Leben für dieses geistige Wirken 
bestimmt ist. Dieses Erwachen ist der erste Schritt zur bewussten Anerkennung 
der eigenen spirituellen Lage und des Potenzials, das im „Göttlichen Funken“ 
oder der „Rose des Herzens“ liegt. Der „innere Ruf“ ist existenziell, oft beglei-
tet von Unzufriedenheit mit der materiellen Welt. Er liefert den Rahmen, der 
eine vage Sehnsucht in ein bewusstes Streben verwandelt. Der latent vorhande-
ne „Göttliche Funke“ im Individuum manifestiert sich als Sehnsucht und Ruf, 
der den Suchenden motiviert, sich mit den Lehren des Lr auseinanderzusetzen 
und so den Weg der Transfiguration einzuleiten. Der Schüler begreift, dass sein 
Leben Teil eines großen Plans ist, der die Entwicklung von Welt und Mensch-
heit einschließt. Er selbst gehört zu dieser geistigen Welt, die alles steuert, denn 
er ist „aus Gott geboren – Ex deo nascimur“ 

42, ein Göttlicher Gedanke, der sich 
entfalten möchte.

2. Stufe: Das aufrichtige Sehnen nach Erlösung („Heilbegehren“)

Wenn ein Schüler erkennt, dass er „aus Gott geboren“ wurde und sein Leben 
dieser Erkenntnis gerecht werden möchte, beginnt er, es bewusst neu zu ordnen. 
Sein wahres Lebensziel wird ihm klarer, und er identifiziert auch die Hinder-
nisse auf  diesem Weg. „Heilbegehren nennt die Geistesschule des Rosenkreu-
zes diesen inneren Zustand des Schülers.“43 Je mehr der Schüler nach Heilung 
und einem spirituellen Leben strebt und danach handelt, desto mehr befreit er 
sich von Problemen wie Konflikten, Ängsten und Illusionen. Diese neuen Er-
kenntnisse und die Sehnsucht nach innerer Heilung schafft eine neue Ordnung 

41. J. van Rijckenborgh: Das Geheimnis der Rosenkreuzer.
42. K. Dietzfelbinger: Die Geistesschule des Goldenen Rosenkreuzes, Kap.: „Der Weg der Geistesschule“.
43. ebenda
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und Freiheit in ihm. Die Phase der „inneren und äußeren Bereinigung, ist durch 
Neutralität gekennzeichnet.“44 Der Schüler lässt sich nicht mehr von einfachen 
Vorlieben oder Abneigungen gegenüber Menschen oder Dingen steuern. Er ver-
steht, wie Ängste und Hoffnungen ihn zuvor beeinflusst und gefangen gehalten 
haben, und lässt sich fortan ausschließlich von der Erfahrung des Wahren leiten. 
In wahrer Erkenntnis gibt es weder Angst noch Erwartungen; sie entzieht sich 
den Verstrickungen der materiellen Welt. Durch diese bewusste Lebensführung 
strömen neue Energien aus der geistigen Welt in den Schüler. So entsteht ein 
neuer Energieaustausch zwischen ihm und seiner Umgebung, der ihn auf  sei-
nem spirituellen Weg weiter stärkt.

3. Stufe: Die Hingabe des Ich-zentrierten Selbst an den Göttlichen Funken 
(„Selbstübergabe“)

Diese Stufe ist entscheidend und erfordert die Hingabe des „Ich-zentrierten 
Selbst“ an den „inneren Göttlichen Funken“, um die Erlösung zu ermöglichen. 
Dies bedeutet das „tägliche Sterben“ des Ego-Bewusstseins, da seine einzige 
Funktion darin besteht, sich für die „Auferstehung der ursprünglichen Seele“ 
zu opfern. Diese Vorgänge lassen sich in folgender Formel zusammenfassen: 
„Wer sein Leben verliert um meinetwillen, der wird es behalten.“45 Deshalb be-
schrieben die Rosenkreuzer des 17. Jahrhunderts diese Phase des Weges mit den 
Worten: „In Jesus sterben wir – In Jesu morimur.“46

Die Stufe repräsentiert die Ego-Transzendenz durch bewusste Selbsthingabe. 
Das persönliche Ego gibt seine dominante Rolle auf  und überlässt die Kontrolle 
dem „inneren Christus“. Dies ist eine Neuorientierung, bei der Fühlen, Denken 
und Wollen der „Strahlungskraft des heiligen Atems“ unterstellt werden. Das 
Ego wird als Hindernis gesehen, das überwunden werden muss, damit das Gött-
liche Prinzip wachsen kann. Diese radikale innere Neuorientierung ist essenziell 
für die „Auferstehung der ursprünglichen Seele“. 

4. Stufe: „Eine neue Lebensführung“ unter Göttlicher Führung

Diese Stufe äußert sich als eine „neue Lebenshaltung“, die spontan vom „inne-
ren Göttlichen Funken“ geführt wird, ähnlich den Prinzipien der Bergpredigt 
(radikale Neuausrichtung innerer Haltungen und äußerer Handlungen, die das 
Himmelreich auf  Erden widerspiegeln47). Das bedeutet eine Abkehr von ex-
ternen Regeln hin zu einer innerlich geleiteten, ethischen und mitfühlenden 

44. ebenda
45. Markus 8, 35
46. K. Dietzfelbinger: Die Geistesschule des Goldenen Rosenkreuzes, Kap.: „Der Weg der Geistesschule“.
47. Anmerkung des Autors.
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Lebensweise. „Es ist eine Frage der Ausdauer und des Durchhaltens, der täg-
lichen Aufmerksamkeit und immer neuen Entscheidungen.“48

Handlungen und Gedanken des Individuums werden nicht länger vom Ego, 
sondern vom „inneren Christus“ bestimmt, was zu einem Leben der „Selbst-
hingabe“ und des „Aufsteigens in den Anderen (das Göttliche)“ führt. Es ist 
die praktische Manifestation der inneren Transformation im Alltag, bei der das 
gesamte Leben in Harmonie mit dieser höheren spirituellen Ebene ist. Das LR 
sieht wahres ethisches Verhalten nicht als Voraussetzung, sondern als spontane 
Folge des erwachten Göttlichen Prinzips, das Vorrang vor dem Ego hat. Die 
erfolgreiche Ego-Hingabe (Stufe 3) lässt den „Göttlichen Funken“ zur leiten-
den Kraft werden, was eine selbstlose und ethisch ausgerichtete Lebensweise 
bewirkt. Echte Moral ist somit eine Ausstrahlung des transformierten Bewusst-
seins. Dietzfelbinger beschreibt dies als: „Mitgefühl, das zugleich weiß, was der 
andere selbst tragen und ertragen muss.“49

5. Stufe: Die Erfüllung – Erwachen im ursprünglichen Lebensfeld 
(„Bewusstwerdung“)

Diese Stufe leitet die „Erfüllung“ und damit das ultimative Ziel des LR-We-
ges ein: eine vollständige und bewusste Rückkehr zur Göttlichen Naturordnung. 
Das neue Bewusstsein, das der Schüler entwickelt, unterscheidet sich grund-
legend vom alten. Es entsteht aus seiner eigenen, individuellen geistigen Kraft. 
Der Mensch, als „Gedanke Gottes“ entstanden, wird sich seiner selbst bewusst 
und erkennt, dass das Denken Gottes in ihm wirkt und ihm dieses Bewusstsein 
schenkt. Dem Schüler wird klar, dass er als eigenständige Intelligenz, Kraft und 
Liebe in Gott und den kosmischen Geist eingebettet ist und von diesem durch-
drungen wird. In dieser Phase lernt er auch, diese neue Erkenntnis bewusst um-
zusetzen und mit den neuen, aus dem Geist stammenden Kräften gemäß deren 
Gesetzmäßigkeiten zu arbeiten.

Er dient nun den schöpferischen Kraftlinien des Geistes, von denen er selbst 
ein Teil ist. Das bedeutet, er fördert in seiner Umgebung und bei anderen Men-
schen all das, was diesen geistigen Kraftlinien entspricht. Er handelt aus konst-
ruktiver Liebe, die nichts anderes ist als das aktive Wirken des Geistes selbst. Die 
klassischen Rosenkreuzer nannten diese Phase des Weges: „Durch den heiligen 
Geist wiedergeboren – Per spiritum sanctum reviviscimus.“50

48. K. Dietzfelbinger: Die Geistesschule des Goldenen Rosenkreuzes, Kapitel: „Der Weg der Geistes-
schule“.
49. ebenda
50. ebenda
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6. und 7. Stufe: Weiterentwicklung der Bewusstwerdung: „Vereinigung 
der neuen Persönlichkeit mit der „Geistseele“ und „Überwindung“

Was auf  der fünften Stufe des Rosenkreuzer-Weges das bewusste Erfahren 
des eigenen geistigen Wesens, ein tieferes Verständnis der Umwelt auf  dieser 
Grundlage und die Erkenntnis des kosmischen Geistes sowie das Handeln 
daraus ist, wird auf  der sechsten und siebten Stufe vertieft und erweitert. Der 
Schüler taucht nun vollständig in die Ströme des Geistes ein und widmet sich 
ganz der Welt und den Menschen. Dadurch entwickelt sich eine neue Persön-
lichkeit, die sich in Gedanken, Gefühlen, im Willen und sogar auf  feinstoff-
licher Ebene zeigt.

Dies durchbricht den Kreislauf  der Reinkarnation endgültig. Weitere Inkarna-
tionen des Mikrokosmos sind nicht notwendig, können aber aus Liebe stattfin-
den. Es wird als die „Geburt des inneren Bewusstseins“ und den Eintritt in den 
„Göttlichen Zustand der Allgegenwart“ beschrieben, in welcher Zeit und Raum 
transzendiert werden.

Diese Stufen markieren die vollständige Verwirklichung der Transfiguration. 
Der Mensch als Mikrokosmos wird mit Geist, Seele und der transfigurierten 
Persönlichkeit wiedervereinigt, wodurch er in den Göttlichen Zustand eintreten 
kann. Dies ist die „innere Verwirklichung der Lichtkraft Gottes“ oder „Gnosis“ 
und die vollständige „Überwindung der Bindung an die Materie.“ Diese letzte 
Stufe des LR-Weges bietet eine radikale spirituelle Befreiung, die zu einem ewi-
gen Zustand im Göttlichen Reich führt – den Höhepunkt der gnostischen Suche 
nach Wiedervereinigung mit dem Göttlichen Pleroma („Sitz der Gottheit, von wo 
alles Gute ausströmt“51).

Diese sieben Phasen sollten nicht als nacheinander abgeschlossene Schritte ver-
standen werden. Stattdessen bleibt jede Phase eine fortwährende Aufgabe, die bis 
zum Ende des Weges präsent ist. Man muss jeden Zustand ständig pflegen und 
bestätigen, damit die nachfolgenden Phasen ein solides Fundament haben. Zum 
Beispiel vertieft sich der Prozess der Einsicht, der in der ersten Stufe beginnt, in 
allen weiteren Phasen immer weiter. Umgekehrt können und werden Erfahrungen 
aus späteren Stufen bereits in keimhafter Form in früheren Phasen auftauchen.

Techniken und Hilfsmittel: 

Das Lectorium Rosicrucianum (Goldenes Rosenkreuz) betont, dass die Transfiguration 
kein Ergebnis äußerer Techniken oder mechanischer Übungen sei, sondern ein 
innerer, spiritueller Prozess, der durch eine bewusste Lebenshaltung und die Aus-
richtung auf  das Göttliche Prinzip im Menschen gefördert werde. Der Rosen-

51. https://de.wikipedia.org/wiki/Pleroma.
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kreuzer-Weg unterscheidet sich von anderen spirituellen Pfaden, da er bewusst 
auf  mentale, psychische oder physische Übungen und Techniken verzichtet. 

Das wahre Selbst hat seinen eigenen Rhythmus und wächst natürlich durch 
die geistigen Kräfte, die das Kraftfeld der Schule bereitstellt. Jeder Versuch, die-
sen Prozess zu beschleunigen, würde ihn behindern.52

Es gibt aber eine Reihe von Praktiken und Prinzipien, die den Prozess der 
Transfiguration unterstützen sollen:

Studium der Lehren: Das intensive Studium der Schriften von Jan van Rij-
ckenborgh und Catharose de Petri ist fundamental. Diese Texte enthalten die 
philosophischen und gnostischen Grundlagen, die dem Schüler helfen sollen, 
die „zwei Naturordnungen“ zu verstehen und die Notwendigkeit der Transfigu-
ration zu erkennen.

Teilnahme an Tempeldiensten und Konferenzen: Im Gegensatz zu Wegen, 
die auf  spezielle Übungen setzen, stehen den Rosenkreuzer-Schülern die nö-
tigen Energien durch das stetig präsente Kraftfeld der Schule, insbesondere in 
ihren Tempeldiensten, direkt zur Verfügung. Es sind keine zusätzlichen Techni-
ken nötig, um diese Kräfte zu erlangen. 

Die Gemeinschaft: Die regelmäßigen Zusammenkünfte, Tempeldienste und 
Konferenzen dienen zur Erschaffung eines gemeinsamen Strebens und der 
Schaffung eines unterstützenden „Kraftfeldes“. Diese Zusammenkünfte sollen 
die Schüler inspirieren, stärken und ihnen helfen, sich auf  das gemeinsame Ziel 
der Transfiguration auszurichten.

Praxis im Alltag: Die Lehren sollen nicht nur intellektuell verstanden, sondern 
im täglichen Leben umgesetzt werden. Dies bedeutet, eine neue Lebenshaltung 
zu entwickeln, die von Liebe, Mitgefühl und dem Dienst am Ganzen geprägt 
ist. Die Herausforderungen des Alltags werden als Gelegenheiten gesehen, die 
Prinzipien der Schule zu leben und das Ego zu überwinden.

Abstinenz und Läuterung der Lebensführung: Spezifische Abstinenzprakti-
ken (Alkohol, Tabak, Drogen, Fleischkonsum, übermäßiger Medienkonsum) 
sind kein Selbstzweck oder spezifische Übung, sondern dienen der Reinigung 
des Körpers und des Geistes. Sie sollen die „niedere Natur“ beruhigen und den 
Schüler empfänglicher für die feineren Schwingungen des Geistes machen.

Stille und Innenschau: Obwohl keine spezifischen Meditations-Techniken ge-
lehrt werden, wird die Notwendigkeit der inneren Einkehr und Stille betont, um 
die Verbindung zum inneren Göttlichen Funken zu vertiefen. Meditation ist für 
einen Rosenkreuzer kein erzwungenes Ritual, sondern ein spontanes Ergebnis 
der Verbindung seines wahren Selbst mit der geistigen Welt. Diese Verbindung 

52. K. Dietzfelbinger: Die Geistesschule des Goldenen Rosenkreuzes, Kap.: „Der Weg der Geistesschule“.
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ist immer möglich, wenn der Schüler sich dem Geist hingibt, ihn begehrt und 
sein wahres Selbst durch innere Arbeit wachsen lässt.

„Verlier’ dich selber ganz, laß das Geschöpf  verschwinden! Suchst du 
nicht mehr dein ICH, wirst du zu Gotte finden.“

Angelus Silesius53

Die Einweihungswege im Vergleich

Sowohl die Uwb als auch das Goldene Rosenkreuz (Lr) bieten tiefgreifende spiri-
tuelle Einweihungswege an, die auf  die innere Transformation des Menschen 
abzielen. Obwohl beide Schulen die Entwicklung zu einem höheren Bewusstsein 
und die Einheit mit dem Göttlichen anstreben, unterscheiden sie sich in ihren 
philosophischen Schwerpunkten, den strukturellen Ansätzen und den spezifi-
schen Praktiken (siehe Tabelle 1).

Gemeinsamkeiten beider Einweihungswege
Trotz ihrer unterschiedlichen Ursprünge und spezifischen Lehrinhalte weisen 

die Einweihungswege der Uwb und des Goldenen Rosenkreuzes grundlegende Ge-
meinsamkeiten auf:

Ganzheitliche Transformation und inneres Wachstum: Beide Schulen betonen eine 
ganzheitliche Transformation des Individuums, die nicht nur intellektuelles Wis-
sen, sondern auch die Reinigung und Entwicklung auf  mentaler, emotionaler 
und physischer Ebene umfasst. Das Ziel ist stets eine innere Metamorphose und 
die Entfaltung des spirituellen Potenzials.

Christozentrische Ausrichtung: Sowohl die Uwb als auch das Goldene Rosenkreuz 
haben eine ausgeprägt christozentrische, jedoch esoterische Ausrichtung. Sie 
interpretieren Christus nicht primär als historische Figur, sondern als ein kosmi-
sches Prinzip oder eine innere Realität im Menschen („innerer Christus“ beim 
Lr, „Repräsentant Christi“ in der Sonne bei der Uwb). Das „Zweite Kommen 
Christi“ wird als innere, erfahrbare Realität verstanden.

Duale Natur des Menschen und Existenzbereiche: Beide Schulen gehen von einer 
dualen Natur des Menschen aus, der sowohl an die materielle, vergängliche Welt 
gebunden ist, als auch einen Göttlichen Ursprung in sich trägt. Die Uwb spricht 
vom Übergang von der Involution zur Evolution und der Geburt des neuen 
Menschen über die höhere und niedere Natur, während das Lr die „zwei Natur-
ordnungen“ (Dialektik und Statik) und den „Göttlichen Funken“ oder die „Rose 
des Herzens“ im Menschen lehrt. Das Ziel ist jeweils die Rückkehr oder Wieder-
verbindung mit der Göttlichen, ursprünglichen Sphäre.
53. K.O. Schmidt: Der Rosenkreuzer-Weg zur Selbstverwirklichung – Sei du selbst, Kap. 12: „Rechte Ich-
Überwindung“.
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Ablehnung oberflächlicher Esoterik und Fokus auf  das Innere: Beide Wege distanzie-
ren sich von rein oberflächlicher Esoterik oder Dogmen. Sie betonen die Not-
wendigkeit einer tiefen, erfahrungsbasierten inneren Arbeit und die bewusste 
Kontrolle über Gedanken und Gefühle, um wahre spirituelle Fortschritte zu er-
zielen. Das Lr lehnt explizit konventionelle Magie und okkulte Praktiken ab, 
und die Uwb hebt insbesondere die Meisterschaft über Gedanken, Gefühle und 
Taten für die Verwirklichung der wahren spirituellen Entwicklung hervor.

Bedeutung der Gemeinschaft und eines spirituellen Kraftfeldes: Sowohl die Uwb als auch 
das Lr erkennen die transformative Kraft der Gemeinschaft an. Die Uwb spricht 
von einem harmonischen Gemeinschaftsleben, das die individuelle Entwicklung 
fördert, und vergleicht dies mit einem Chor, in dem das Ganze (z.B. Vierstim-
migkeit) größer ist als die Summe der Teile (jeder Einzelne, der singt). Weiterhin 
kann die Gemeinschaft dem Einzelnen aber auch aktiv bei der Selbsterkenntnis 
helfen. Sie leistet dies vor allem durch die Spiegelung von sogenannten „blin-
den Flecken“ (unbewusste Persönlichkeitsanteile), die so sichtbar werden. Das 
Lr setzt auf  gemeinsame Tempeldienste und Konferenzen, um ein „spirituelles 
Kraftfeld“ aufzubauen. Dieses Feld stärkt den Einzelnen und vertieft die Seelen-
kräfte, was geistige Einsicht ermöglicht. Dabei wirkt die Gruppe als Katalysator: 
Durch das Zusammenwirken entsteht eine Synergie, die weit über die Kraft des 
Einzelnen hinausgeht.

Reinigung und Läuterung: Beide Schulen integrieren Praktiken bzw. Hilfsmittel 
zur Reinigung des Körpers, Geistes und der Seele. Dies sind in der Uwb als auch 
im Lr, Methoden zur Verbesserung der Gesundheit, Reinigung des Herzens und 
Transformation der Seele. Beide fördern explizit Vegetarismus und Abstinenz 
von Suchtmitteln als unterstützende Maßnahmen zur mentalen, emotionalen 
und physischen Reinigung.

Kontinuierlicher Prozess: Der Einweihungsweg wird von beiden Schulen als ein 
kontinuierlicher Prozess des Werdens und der Transformation verstanden und 
nicht als einmaliges Ritual der Transformation.

Unterschiede beider Einweihungswege

Trotz der Gemeinsamkeiten gibt es markante Unterschiede in der Herangehens-
weise und den spezifischen Lehrinhalten:

Struktur des Einweihungsweges:

Uwb: Der Einweihungsweg der Uwb ist weniger formal strukturiert. Er drückt 
sich durch eine Vielzahl von Methoden der geistigen und körperlichen Arbeit 
aus, die als kontinuierlicher, verkörperter Prozess verstanden werden. Es gibt 
keine festgelegten „Einweihungsstufen“ im hierarchischen Sinne.
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Goldenes Rosenkreuz (Lr): Das Lr bietet einen strukturierten Einweihungsweg, 
der explizit in sieben Hauptstufen der Befreiung gegliedert ist (Einsicht, Heilbegeh-
ren, Selbstübergabe, neue Lebensführung, Bewusstwerdung, Vereinigung der 
neuen Persönlichkeit mit der Geistseele, Überwindung). Diese Stufen dienen 
der Orientierung und markieren einen klaren Pfad der Transformation.

Spezifische Praktiken und Methoden:

Uwb: Die Uwb integriert eine breite Palette an praktischen Übungen. Paneurhyth-
mie (eine Abfolge von 28 Bewegungen mit Musik), Sonnen-Yoga (Surya-Yoga) als 
tägliche Morgenpraxis der Konzentration auf  die Sonne, detaillierte Atemübungen 
(Pranayama) wie die 4-16-8 Atmung, Hrani-Yoga (Yoga der Ernährung), die Gymnas-
tikübungen und eine starke Naturverbundenheit sind zentrale Säulen. Auch Gesang 
und Musik sind von großer Bedeutung.

Goldenes Rosenkreuz (Lr): Das Lr legt den Fokus auf  die „gelebten Lehren“ als 
Kernpraxis. Während es ebenfalls Reinigungspraktiken (Abstinenz von Alko-
hol, Tabak, Drogen, Fleisch; Medienzurückhaltung) kennt, werden keine spezi-
fischen körperlichen Übungen oder Atempraktiken gelehrt. Stattdessen wird die 
„Hingabe des Ich-zentrierten Selbst“ und das „tägliche Sterben des Ego-Bewusstseins“ als 
die zentrale innere Praxis betont. Studium der Lehren und Teilnahme an Tem-
peldiensten sind ebenfalls wichtig, aber die Methoden sind weniger auf  konkrete 
körperliche oder rituelle Ausführungen ausgerichtet als auf  eine innere Haltung.

Konzept der Reinkarnation:

Uwb: Für die Universelle Weiße Bruderschaft ist die Reinkarnation ein fundamentales 
Prinzip für die moralische und spirituelle Entwicklung. Sie ist eng mit dem Gesetz 
des Karmas verbunden: Handlungen im jetzigen Leben beeinflussen zukünftige 
Inkarnationen. Die Reinkarnation dient als moralischer Kompass, der Menschen 
zu ethischem Verhalten motiviert, um ihre Seele zu läutern und weiterzuentwi-
ckeln, hin zu höheren Bewusstseinszuständen. Ziel ist die aktive und bewusste 
Gestaltung des Zyklus, nicht das Entrinnen davon.

Goldenes Rosenkreuz (Lr): Das Goldene Rosenkreuz lehnt die Reinkarnation der 
individuellen, sterblichen Persönlichkeit ab. Stattdessen sammelt der Mikrokos-
mos (ein Energiefeld mit Göttlichem Funken) Erfahrungen im Kreislauf  von 
Geburt und Tod. Er speichert die Lebensresultate der Persönlichkeit, die er 
während einer Inkarnation umhüllt, ab und gibt sie in der folgenden Inkarna-
tion der nächsten Persönlichkeit weiter. Wenn diese den Weg der Transfigura-
tion einschlägt, entfaltet sich der Mikrokosmos zur unsterblichen Individualität 
des Menschen. Der Kreislauf  von Geburt und Tod wird als „wiederkehrendes 
Leid“ und Bindung an die Materie verstanden, nicht als Evolution. Eine Evolu-
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E i n w e i h u n g s -
Lehre

Universelle Weiße Bruder-
schaft (Uwb)

Goldenes Rosenkreuz (Lr)

Gründer/ 
Schlüssel-figuren

Peter Dunoff  (Beinsa Douno) 
Omraam Mikhaël Aïvanhov.

Christian Rosenkreuz (Ar-
chetyp), Jan van Rijcken-
borgh, Catharose de Petri 
(Lectorium Rosicrucianum).

Philosophische 
Kernlehre

Ewige Weisheit, Neue Kultur 
der Liebe, Hohes Ideal, höhe-
re und niedere Natur, Göttli-
cher Funke, Sonnenprinzip.

Zwei Naturordnungen, 
Göttlicher Funke/Rose des 
Herzens, Transfiguration, 
Mikrokosmos.

Primäres Ziel der 
Einweihung

Innere Exzellenz, Kosmisches 
Bewusstsein, Werden wie der 
Himmlische Vater, Blühen der 
Seele, Selbst-Bemeisterung.

Wiedergeburt aus dem Geist, 
Erweckung des Inneren 
Christus, Rückkehr zur Gött-
lichen Naturordnung, Er-
wachen im ursprünglichen 
Lebensfeld.

Wichtige 
Einflüsse

Esoterisches Christentum, 
Kabbala, Östliche Traditionen 
(Yoga), Hermetismus, Neues 
Testament.

Esoterisches Christentum, 
Christlicher Gnostizismus, 
Hermetismus, Neues Testa-
ment, Katharismus, Klassi-
sches Rosenkreuzertum.

Organisations-
struktur

Zentren, Dezentrale Grup-
pen, Vorträge, Gemein-
schaftsleben.

Zentralisierte Schulen (Lectori-
um Rosicrucianum), lokale Zen-
tren, Gemeinschaftsleben.

Reinkarnations-
Glaube

Moralische & spirituelle Ent-
wicklung, Läuterung der See-
le, Höherentwicklung der 
Menschheit. Untrennbar mit 
dem Gesetz von Ursache und 
Wirkung (Karma) verbunden; 
prägt zukünftige Inkarnatio-
nen.

Nicht als Ziel, sondern als 
Zustand der Bindung an die 
Materie und „wiederkehren-
des Leid“. Fokus auf  radika-
le, unmittelbare Selbsttrans-
formation, um das Karma zu 
überwinden (es in Weisheit 
zu verwandeln), nicht auf  
dessen Akkumulation über 
verschiedene Leben.

Texte oder 
Vorträge

Unabänderlicher Lehrkorpus, 
Bücher, sowie Audio- und 
Filmvorträge von Dunoff  
und Aïvanhov sind vorhanden 
und haben grundlegende und 
autoritative Bedeutung.

Unabänderlicher Lehrkor-
pus, Bücher von van Rij-
ckenborgh und de Petri 
sind vorhanden und haben 
grundlegende und autorita-
tive Bedeutung.

Techniken Stetige innere Transforma-
tion durch Selbsterkenntnis, 
Reinigung und spirituelle Er-
höhung durch tägliches und 
periodisches Üben von zahl-
reichen Praktiken.

Abkehr von spezifischen 
Techniken und Übungen. 
Stattdessen „Hingabe des 
Ich-zentrierten Selbst“ als die 
zentrale innere Praxis. Fokus 
auf  die innere Haltung. 

Tabelle 1: Überblick der Lehren und Kernkonzepte
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tion findet in der höheren Welt statt – als Weg der Geistseele von Herrlichkeit 
zu Herrlichkeit. Ziel des zwanghaften Kreislaufes von Geburt und Tod ist die 
Transfiguration (gnostische Wiedergeburt), die den Mikrokosmos, durch radikale 
Selbsttransformation im aktuellen Leben, endgültig vom Reinkarnationszyklus 
befreien soll. Danach können weitere Inkarnationen aus der Liebe und Freiheit 
des Geistes heraus stattfinden.

Rolle des „Christus“-Prinzips:

Uwb: Christus wird oft durch die Sonne symbolisiert („Repräsentant Christi“) 
und ist eng mit der „kosmischen Energie“ und dem Erreichen eines „kosmi-
schen Bewusstseins“ verbunden. Das Erwerben von edlen Tugenden ist von 
zentraler Bedeutung.

Goldenes Rosenkreuz (Lr): Der Fokus liegt auf  der Erweckung des „inneren Chris-
tus“ im Individuum als direkte, ontologische Transformation durch das „Sterben 
des Ich-Bewusstseins“. Das Christusprinzip ist die treibende Kraft der Trans-
figuration selbst.

Zusammenfassung

Die Universelle Weiße Bruderschaft (Uwb) und das Goldene Rosenkreuz (Lectorium Ro-
sicrucianum, Lr) bieten tiefgreifende spirituelle Einweihungswege zur inneren 
Transformation an. Während beide Schulen auf  einem esoterischen Christen-
tum basieren und eine Erneuerung des Menschen anstreben, zeigen sich deutli-
che Gemeinsamkeiten, aber auch prägnante Unterschiede in ihren Philosophien 
und Praktiken.

Beide Lehren teilen die Vorstellung einer zweifachen Natur des Menschen: 
eine höhere, Göttliche Dimension und eine niedere, materielle Existenz. Sowohl 
die Uwb als auch das Lr gehen davon aus, dass der Mensch einen Göttlichen 
Kern in sich trägt, der zu einem höheren Zustand der Vollkommenheit führen 
kann – bei der Uwb als „höhere Natur“ (Individualität), beim Lr als „Göttlicher 
Funken“ oder „Rose des Herzens“ bezeichnet. Entsprechend sehen beide die 
alltägliche, materielle Existenz, die von Instinkten, Wünschen und dem Ego ge-
prägt ist, als begrenzt oder „gefallen“ an und von der sich der Mensch lösen 
muss, um seinen wahren Kern zu entfalten. Das Ziel ist stets eine umfassende 
Transformation des Menschen, die über bloße Selbstverbesserung hinausgeht 
und eine Rückverbindung zum Göttlichen anstrebt. Diese Transformation er-
fordert in beiden Traditionen intensive innere Arbeit, eine bewusste Lebensfüh-
rung und wird durch die Bedeutung der Gemeinschaft gestützt, die den Schülern 
Inspiration und ein unterstützendes Umfeld bietet.
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Die Divergenzen zwischen Uwb und Lr zeigen sich vor allem in ihren metho-
dischen Ansätzen und dem Verständnis von Reinkarnation.

Die Universelle Weiße Bruderschaft (Uwb) zeichnet sich durch einen aktiven und 
vielfältigen Übungsweg aus. Ihr esoterisches Christentum zielt auf  eine „neue 
Kultur der Liebe“, eine „große Weltbruderschaft“, oder letztendlich eine „Ver-
wirklichung des Reiches Gottes auf  Erden“ ab, die durch die innere Erfahrung 
des „Zweiten Kommens Christi“ entstehen kann. Der Weg ist ein kontinuier-
licher Prozess, der die „Geburt des neuen Menschen“ durch die Kultivierung 
von Tugenden wie Glaube, Hoffnung und Liebe fördert. Praktisch äußert sich 
dies in zahlreichen Techniken: dem Sonnen-Yoga, bei dem die Sonne als Sym-
bol und Quelle spiritueller Energie dient; der Paneurhythmie, einem meditativen 
Tanz zur Harmonisierung von Körper, Seele und Geist; sowie gezielten Atem-
übungen (Pranayama), dem bewussten Umgang mit Nahrung im Hrani Yoga, 
Gymnastikübungen, der Naturverbundenheit, der Kontrolle von Gedanken und 
Gefühlen und dem Einsatz von Musik. Diese Methoden sollen, idealerweise im 
Gemeinschaftsleben, die Entwicklung der Seele über mehrere Inkarnationen 
hinweg unterstützen, da die Uwb die Reinkarnation als moralisches Prinzip und 
Teil eines evolutionären Lernprozesses versteht.

Im Gegensatz dazu verfolgt das Goldene Rosenkreuz (Lr) einen strukturierten, 
aber fundamental andersartigen Weg. Es basiert auf  dem Konzept zweier Natur-
ordnungen: der vergänglichen „Dialektik“ (materielle Welt) und der ewigen „Statik“ 
(Göttliches Reich). Das übergeordnete Ziel ist die „Transfiguration“, eine radikale 
ontologische Transformation, die das „tägliche Sterben“ des Ich-Bewusstseins 
erfordert, um den „inneren Christus“ zu erwecken. Diese Transformation soll 
zur „Auferstehung der ursprünglichen Seele“ und dem „Brechen der Kette der 
Reinkarnation“ führen. Das Lr lehnt die Wiedergeburt der individuellen Persön-
lichkeit ab und betrachtet den Kreislauf  von Geburt und Tod als Bindung, von 
der sich der Mikrokosmos (das gesamte Energiefeld eines Menschen, mit dem 
physischen Körper, den feinstoffliche Hüllen und dem Göttlichen Funken54) be-
freien muss – und zwar im aktuellen Leben. Auf  dem Weg der Transfiguration 
bildet sich der Mikrokosmos zur unsterblichen Individualität des Menschen he-
ran, der nicht mehr aus karmischen Gründen inkarnieren muss, sondern es aus 
Liebe und Freiheit des Geistes heraus tun kann. Der siebenstufige Weg umfasst 
Einsicht, Heilbegehren, Selbstübergabe, eine neue Lebensführung, Bewusstwer-
dung, die Vereinigung mit der Geistseele und schließlich die Vereinigung mit 
dem Göttlichen Geist. Zur Unterstützung dienen das intensive Studium der 
Lehren, die Teilnahme an Tempeldiensten im schuleigenen „Kraftfeld“ und eine 
bewusste Lebenshaltung mit Reinigungspraktiken (z.B. Vegetarismus). Das Lr 

54. Anmerkung des Autors.
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lehnt jedoch explizit äußere Übungen und Techniken ab, da der wahre spirituelle 
Wachstumsprozess als innerlich und spontan verstanden wird und nicht durch 
erzwungene Methoden manipuliert werden kann.

Zusammenfassend lässt sich sagen, dass sowohl die Universelle Weiße Bruder-
schaft als auch das Goldene Rosenkreuz Wege zur spirituellen Befreiung anbieten, 
die eine ganzheitliche Transformation und einen bewussten Lebensstil erfor-
dern. Während die Uwb auf  einem reichhaltigen Arsenal an aktiven Übungen 
und der Idee einer progressiven Seelenentwicklung über mehrere Reinkarna-
tionen basiert, setzt das Lr auf  der Basis einer im Mikrokosmos entstandenen 
Reifung auf  eine radikale innere Wandlung im Hier und Jetzt, die durch die Ab-
lehnung äußerer Techniken und die vollständige Befreiung vom Reinkarnations-
kreislauf  gekennzeichnet ist. 

Beide Pfade führen ihre Schüler zu einem tieferen Verständnis ihrer Göttli-
chen Natur und zu einem Leben im Einklang mit höheren Prinzipien.
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Le pardon
De la souffrance à la libération

François Gerland1

Résumé : L’auteur évoque un enseignement d’Omraam Mikhaël Aïvanhov sur le par-
don, montrant qu’il ne consiste ni à oublier ni à tout accepter, mais à se libérer inté-
rieurement. Le pardon véritable exige de reconnaître les faits sans indulgence tout en 
restant compatissant envers les personnes. Il ne peut être forcé : un pardon imposé ou 
voulu par pression morale ne guérit pas les traumatismes. Comprendre les causes d’un 
comportement permet souvent de dissoudre la rancœur sans excuser les actes. Enfin, 
l’auto-pardon suit les mêmes étapes : lucidité, compréhension, réparation si possible, et 
acceptation de son propre chemin d’apprentissage.


Nous sommes dans les années 80 au Domaine du Bonfin prés de Fréjus, France. 
Dans la magnifique salle bleue, une audience captivée écoute, comme chaque 
jour la conférence d’une profondeur insondable donnée par le Maître Omraam 
Mikhaël Aïvanhov. Les révélations sublimes se succèdent parsemées de pointes 
d’un humour dont lui seul a le secret.

“Je pardonne tout mais je n’oublie jamais ce qu’on m’a fait !” Cette phrase 
ambiguë, prononcée avec un sourire mystérieux déclenche le rire d’une partie 
de l’audience mais attire immédiatement mon attention. Je ne peux m’empêcher 
d’y voir beaucoup plus qu’une simple blague. Le pardon doit-il obligatoirement 
entraîner l’oubli de ce que l’on souhaite pardonner ? Une faute oubliée est-elle 
automatiquement pardonnée ? Pourquoi tant de gens persuadés d’avoir pardon-
né les faits dont ils ont été victimes continuent-ils de souffrir du traumatisme qui 
leur a été infligé ?

Lorsque des années plus tôt, le Maître Peter Deunov avait dit : “le pardon, 
c’est toute une science… “, Il est bien évident que, tout comme son disciple 
devenu Maître, il en savait beaucoup plus que le commun des mortels sur la vé-
ritable signification du pardon.

Lors de mes nombreuses séances de thérapie, j’ai pu constater que le véritable 
pardon libérateur est bien loin du simple acte de volonté que nous présentent les 
1. François Gerland, Docteur Honoraire en Médecines Holistiques, est formateur en hypnothé-
rapie alchimique et conférencier international. Il a consacré plus de cinq décennies à la compré-
hension approfondie de l’être humain, intégrant la psychologie, la conscience et la santé holis-
tique. Son parcours professionnel unique allie sa passion pour la guérison des traumatismes à une 
longue carrière de commandant de bord en aviation commerciale. François a rencontré pour la 
première fois le Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov dans les années 70 et est toujours membre 
de la Fraternité Blanche Universelle de France.
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religions ordinaires. Je voudrais partager ici certaines des conclusions auxquelles 
m’ont amené des années de pratique.

Qu’est-ce que le pardon ?

Le pardon est avant tout une libération pour celui qui pardonne. La rancune et 
le désir de vengeance nous enferment dans un cercle vicieux où les pensées né-
gatives augmentent continuellement notre mal-être, lequel provoque plus encore 
de pensées destructrices. Dans ces conditions, la victime reste involontairement 
sous l’emprise de son bourreau et lui en veut un peu plus à chaque pensée récur-
rente. Paradoxalement, une vengeance assouvie réussit très rarement à apporter 
la paix intérieure que seul un véritable pardon peut procurer à son auteur.

Lorsque vous ne pardonnez pas, vous restez liés à celui qui vous a fait 
du mal. Le pardon brise la chaîne.

Omraam Mikhaël Aïvanhov, conférence du 31 juillet 1966

Pardonner, oublier ou accepter ?

“Faute avouée est à moitié pardonnée” dit la sagesse populaire. Nous avons bien 
évidemment tendance à faire preuve d’indulgence envers ceux qui nous demandent 
pardon mais devons-nous pour autant oublier le tort qui nous a été causé ?

Prenons un exemple : Pierre et Jean sont deux amis de longue date et Jean 
vient d’acheter une voiture qui fait très envie à Pierre. Celui-ci, victime de son 
désir, décide de lui voler le véhicule et de s’enfuir avec… Le lendemain, pris de 
remords, Pierre revient tête baissée vers son ami pour lui demander pardon de 
lui avoir volé sa voiture, ce à quoi Jean répond : “Je suis bien évidemment dis-
posé à te pardonner mais tu vas tout d’abord me rendre ma voiture non sans y 
avoir remis de l’essence !” Jean a fait preuve d’indulgence et de compassion mais 
Pierre garde la responsabilité de la réparation du mal infligé et s’acquitte donc 
immédiatement de sa dette.

Aucun des deux ne sera tenu d’oublier cet évènement. Bien au contraire ils 
en retireront une riche expérience de vie et peut-être une amitié renforcée par la 
vulnérabilité dont ils ont tous les deux su faire preuve.

Cette histoire illustre un fait que beaucoup de moralistes et religieux semblent 
avoir oublié : Pardonner et accepter une offense sont deux choses complètement 
différentes et quasiment incompatibles.

Prenons l’exemple d’un enfant maltraité par son père. Parvenu à l’âge adulte, 
il porte toujours en lui une souffrance lancinante que rien ne saurait apaiser. Son 
mal-être chronique est souvent renforcé par la conviction subconsciente qu’il 
est responsable du comportement de son père parce qu’il était un mauvais fils 
ou faisait trop de bêtises. Il s’y ajoute parfois une désastreuse interprétation du 
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dogme chrétien “tu honoreras ton père et ta mère” qui n’a jamais signifié qu’on 
devait tout accepter d’un bourreau, fut-il notre propre parent.

Cette attitude, à laquelle s’ajoute la pression sociale ou religieuse qui nous 
pousse à faire l’effort de tout pardonner par la volonté, est la cause d’une quan-
tité innombrable de dépressions ou de suicides. La noble intention de pardonner 
n’a pas le pouvoir d’effacer les années de souffrances enfouies au plus profond 
d’un corps blessé ou d’une âme maltraitée qui continuent de vivre au quotidien 
les conséquences d’une agression impossible à oublier, même si elle a cessé de-
puis bien longtemps. Quand il est forcé, le pardon est une supercherie qui ferme 
le couvercle sur toute possibilité de libération.

Être implacable avec les faits et indulgent avec les personnes

Dans les années soixante, j’avais un professeur d’histoire dont le comportement 
impulsif  effrayait les élèves. Certains disaient que ses deux filles, également 
élèves de notre lycée, étaient victimes de violences répétées de la part de leur 
père lors de ses accès de colère. Il s’avéra qu’il était rescapé d’un terrible camp 
de concentration où il avait passé une grande partie de la guerre et dont il était 
revenu profondément traumatisé. Certains pensaient que son comportement 
méritait la prison, d’autres qu’il fallait lui pardonner ses excès, compréhensibles 
en raison de son traumatisme. 

Toute violence envers un enfant est inacceptable et doit être immédiatement 
arrêtée. Ceci n’est pas négociable. Les causes profondes de la violence peuvent 
se comprendre aisément : les victimes ont souvent tendance à infliger à d’autres 
les abus qu’elles ont elles-mêmes subis. Ainsi peut-on expliquer de tels compor-
tements mais certainement pas les justifier. C’est ce que j’entends par l’expres-
sion “être implacable avec les faits.”

Après avoir pris les mesures pour arrêter les exactions et s’être assuré qu’elles 
ne se reproduiront plus, il est plus facile de faire preuve de la plus grande indul-
gence envers leur auteur, sachant qu’il est lui-même une victime dont les excès 
ne seront pas oubliés mais souvent pardonnés.

C’est sans doute le sens des paroles du Maître Peter Deunov lorsqu’il disait : 
“Si vous comprenez quelqu’un, vous n’avez plus besoin de lui pardonner, car 
vous voyez qu’il ne pouvait agir autrement.”

Quelques mots sur l’auto-pardon

Ceux qui reviennent sans cesse sur leurs fautes 
remuent la lie du plan émotionnel.

Omraam Mikhaël Aïvanhov
Pourquoi est-il souvent si difficile de se pardonner à soi-même alors que dans le 
même temps nous faisons preuve de tant d’indulgence envers les autres ? Beau-
coup d’entre nous, tout particulièrement dans le monde occidental judéo-chré-
tien, avons installé dans notre for intérieur un juge implacable et d’une exigence 
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sans pareil. Toute erreur, maladresse ou transgression est immédiatement ins-
crite à l’encre indélébile dans un dossier en constante expansion dont ce juge 
ne cesse de nous lire les pages pour justifier son irréversible verdict : une peine 
incompressible d’inaccessibilité au bonheur que, selon lui, nous ne méritons pas.

La simple évocation d’un moment de honte ou de comportement imparfait 
est capable de provoquer un malaise durable, légitimé par le fait que cette erreur 
est par définition impardonnable, comme en a décidé ce juge omniprésent.

Il ne tient pourtant qu’à nous mêmes d’appliquer les mêmes méthodes que 
pour pardonner à autrui : tout d’abord, évaluer sans état d’âme la gravité du fait 
qui nous revient en mémoire. Un acte violent envers notre entourage est bien 
évidemment plus grave qu’une assiette cassée à l’âge de cinq ans. Cette évalua-
tion se doit d’être implacable mais ne porte que sur le fait, pas sur son auteur.

Il convient ensuite de comprendre les circonstances dans lesquelles nous 
avons commis cette erreur. Dans un moment de grand stress ou fatigue, il est 
beaucoup plus facile de se laisser aller à des actes que nous regrettons par la 
suite. L’auto-pardon interviendra d’autant plus aisément que nous aurons pris en 
compte le contexte dans lequel l’événement s’est produit.

Si l’erreur est encore réparable, pourquoi ne pas le faire dès maintenant ? S’il 
est trop tard, il convient de savoir que l’univers nous donnera l’occasion de tout 
réparer d’une autre façon. On appelle cela le karma, lequel n’est pas une punition 
comme le pensent certains, mais l’occasion qui nous est offerte de réinstaller la 
paix et l’équilibre dans notre âme.

Si c’est encore possible, pourquoi ne pas demander pardon à ceux que cette 
erreur a pu importuner ? Bien souvent ils ont oublié depuis longtemps l’événe-
ment qui continue de nous torturer et répondent qu’il n’y a rien à pardonner.

Il est également possible de demander pardon à une personne décédée ou 
dont nous avons perdu le contact. Il suffit de le faire à haute voix dans un endroit 
discret. Dans le champ quantique où vivent toutes les âmes, nous ne sommes 
jamais isolés mais toujours connectés. La réponse nous parvient souvent par 
la même sensation de paix intérieure ressentie lorsque nous pardonnons ou 
sommes pardonnés par une personne présente.

Enfin, les événements qui font l’objet d’un pardon reçu ou donné n’ont nul 
besoin d’être oubliés car Ils font partie de notre expérience de vie et sont por-
teurs des plus belles connaissances.

La meilleure attitude à avoir suite à une erreur n’est donc pas de se la repro-
cher mais de se pardonner et d’apprendre à ne plus la faire !

Le pardon n’est pas de dire que rien ne s’est passé, 
mais de remplacer le mal par le bien.

Peter Deunov
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L’importance d’un modèle spirituel authentique 
dans l’évolution spirituelle du disciple

Lavinia Mihaela Nanu1

Résumé : Dans un monde où la quête de sens grandit, beaucoup recherchent des voies 
spirituelles mais se heurtent à des approches superficielles ou consuméristes. Le chemin 
authentique demande discipline, cohérence et discernement, ainsi qu’un modèle fiable 
capable d’inspirer par sa présence et son intégrité. La relation Maître-disciple, fondée sur 
le désintéressement et l’exemple vécu, crée une véritable transformation intérieure. Les 
neurosciences montrent d’ailleurs que l’harmonisation avec un guide authentique accélère 
l’évolution personnelle. En suivant les modèles les plus élevés, symbolisés notamment par 
le soleil, chacun peut rayonner et contribuer à une conscience spirituelle plus profonde.


Pour de nombreuses personnes, la spiritualité est le moyen de trouver le sens de 

la vie et de redécouvrir leur identité afin de faire face aux défis de la vie moderne.
Au-delà de la satisfaction des besoins physiques et émotionnels, les gens as-

pirent à quelque chose de plus élevé, une dimension qui transcende l’éphémère 
de l’existence matérielle. Cette aspiration se traduit par un désir d’harmonie inté-
rieure et de connexion avec un principe supérieur, qu’il soit défini comme Divin, 
Créateur, Conscience Universelle etc. 

La quête spirituelle a presque toujours impliqué l’identification à un modèle 
spirituel pour fournir une orientation et une validation sur le chemin intérieur : 
Maîtres spirituels, saints, guides...

Un modèle spirituel authentique devient une référence de sagesse, d’amour, 
de moralité, qui motive les disciples à surmonter leurs propres faiblesses et à 
aspirer à un autre niveau de conscience de soi et d’évolution spirituelle. 

Le Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov met en lumière les caractéristiques d’un 
vrai Maître spirituel :

1. Lavinia Mihaela Nanu est médecin et psychothérapeute accréditée par le Newton Institute, avec 
plus de 15 ans d’expérience dans la facilitation des régressions dans les vies antérieures et dans la vie 
entre les vies. Motivée par l’idéal de la prévention fondamentale et la découverte des méthodes les 
plus efficaces pour changer les mentalités, son aspiration est d’aider les gens à prendre conscience 
et à réaliser leur potentiel illimité. Elle coordonne l’Association roumaine d’éducation prénatale et l’Organi-
sation mondiale des associations pour l’éducation prénatale (Omaep), et a mis en œuvre des projets innovants 
dans le domaine de l’éducation prénatale, le dernier en date étant le Centre virtuel d’éducation prénatale. En 
1993, elle a découvert l’Enseignement de la Grande Fraternité Blanche Universelle à travers les confé-
rences du Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov et, depuis lors, elle estime qu’il vaut la peine de consa-
crer son énergie et ses efforts au plus haut idéal : la manifestation du Royaume de Dieu sur Terre.
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« C’est à son désintéressement que vous reconnaîtrez un véritable Maître. 
Chaque Maître vient sur la terre pour y manifester plus particulièrement 
une qualité : il y a donc des Maîtres de la sagesse, des Maîtres de l’amour, 
ou de la force, ou de la pureté... Mais tous les vrais grands Maîtres ont 
obligatoirement cette qualité en commun : le désintéressement. »

Et puis la suite :

« Il existe tellement d’imposteurs et de charlatans prêts à profiter de la 
naïveté des humains ! Ils ont juste lu que quelques petits bouquins de 
sciences occultes qui ont souvent été écrits par des ignorants, et ça y est, 
ils vont se présenter partout comme des grands Maîtres. Ils ne portent 
sur eux aucun signe que le Ciel les a reconnus ; c’est eux-mêmes qui se 
sont déclarés Maîtres, et ils croient que cela suffit. Quant aux autres, au 
lieu d’étudier un peu un être pareil pour voir comment il se comporte, 
ils le suivent les yeux fermés. Il va les tromper, il va les dépouiller de 
leur argent, les asservir, mais ils ne s’en rendront même pas compte ».2

Dans la société occidentale moderne, les gens cherchent à satisfaire leur besoin 
croissant de la spiritualité, en recherchant différentes sources d’information, des 
personnes, des concepts. Là où il y a de la demande, il y a de l’offre, de sorte que 
de plus en plus de personnes émergent en tant que « leaders spirituels ». Ces « 
leaders spirituels » sont des personnes qui fournissent habilement les réponses 
attendues. Ils présentent de manière attrayante une série de techniques, de pra-
tiques ou de produits qui promettent un accomplissement rapide et sans effort, 
en promouvant des livres, des cours et des produits commerciaux, reflétant ainsi 
un véritable consumérisme spirituel.3 De nombreuses personnes qui ont entamé 
un voyage de découverte de soi peuvent être attirées au départ par le discours 
charismatique de ces « leaders », même si elles ne savent pas grand-chose de leur 
passé, de leur mode de vie, de l’endroit où ils ont été formés... L’une des leçons 
les plus importantes tirée de ces expériences est peut-être le discernement !

D’autre part, de nombreuses personnes de notre époque ne ressentent même 
pas le besoin d’un guide, elles ont tendance à choisir les informations et les 
méthodes de la sphère spirituelle qui les intéressent et qui ne risquent pas de 
les faire sortir de leur zone de confort, et n’adoptent donc pas un cheminement 
spirituel cohérent. Par exemple, la méditation est très utilisée comme technique 
de réduction du stress et c’est tout. La spiritualité des « médias sociaux » promet 
des solutions rapides aux problèmes complexes de la vie et constitue souvent 

2. O. M. Aïvanhov, Qu’est-ce qu’un Maître spirituel ?  , chap. I, Comment reconnaître un véritable 
Maître spirituel. Collection Izvor no. 207, Prosveta, 1982.
3. J. Rindfleish (2005), Consuming the Self: New Age Spirituality as “Social Product” in Consumer Society, 
Consumption Markets & Culture, 8(4), 343-360. https://doi.org/10.1080/10253860500241930

https://doi.org/10.1080/10253860500241930
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une nourriture recherchée à la fin d’une journée de travail fatigante pour se 
détendre. En outre, beaucoup ne tiennent plus compte des conditions d’un véri-
table chemin spirituel, qui exige des efforts et de la discipline, de la patience, de 
la confiance et du respect pour suivre et accomplir les sages paroles d’un maître. 
Pourquoi se compliquer la vie avec toutes ces conditions alors que leur intellect 
est capable d’intégrer une multitude d’informations accessibles à tous et que 
chacun peut ainsi devenir son propre maître !4

Voici la perspective offerte par le Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov :

« Un Maître qui pendant des millénaires a travaillé à vaincre en lui toutes 
les passions humaines et à attirer les vertus du Ciel, émane des éléments 
dont ceux qui l’entourent peuvent bénéficier. Et c’est là l’utilité de fré-
quenter un Maître : en le regardant, en l’écoutant, en vivant près de lui, 
ses disciples reçoivent quelques particules de sa vie qui leur permettront 
d’évoluer beaucoup plus rapidement. Sinon, a qui croyez-vous que peut 
vous servir un Maître ? Il ne s’occupe pas de vous donner des richesses, 
ni une situation, ni des femmes ; son souci, c’est de vous donner des 
éléments d’une nature supérieure, qui vibrent en harmonie avec le Ciel, 
et si vous pouvez recevoir ces éléments, si vous pouvez les conserver 
et même les amplifier, avec le temps vous sentirez que vos pensées, vos 
sentiments et même votre santé, tout s’améliore. Auprès d’un véritable 
Maître, vous ne pouvez trouver que des bénédictions ».5

Cette relation spéciale entre le Maître et le disciple peut conduire à une véri-
table évolution spirituelle caractérisée par la cohérence, un processus qui peut 
également être expliqué par les découvertes scientifiques modernes. 

Dans les années 1990, le neurophysiologiste italien Giacomo Rizzolatti et son 
équipe de l’université de Parme ont découvert les neurones miroirs, qui jouent 
un rôle crucial dans l’apprentissage par l’observation et dans la formation de 
liens émotionnels et sociaux. Un neurone miroir est un neurone qui s’active à 
la fois chez une personne qui fait une action et chez une personne qui observe 
cette action. Ainsi, les neurones « reflètent » le comportement de l’autre, comme 
si l’observateur agissait lui-même.6

Un autre neuroscientifique, Marco Iacoboni, du Centre de cartographie céré-
brale de l’Université de Californie à Los Angeles (Ucla), explique que les sys-
tèmes de neurones miroirs du cerveau humain aident les gens à comprendre les 
actions et les intentions d’autres personnes. En outre, Iacoboni soutient que les 

4. D. Motak (2009), Postmodern spirituality and the culture of  individualism, Scripta Instituti Donneriani 
Aboensis, 21. 149-161. 10.30674/scripta.67348.
5. O. M. Aïvanhov, Qu’est-ce qu’un Maître spirituel ? , op. cit. 
6. G. Rizzolatti and M. Fabbri Destro (2008) Mirror neurons. Scholarpedia, 3(1):2055., revision 
#91502; Rajmohan V, Mohandas E. Mirror neuron system. Indian J Psychiatry. 2007 Jan.49(1):66-9. 
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neurones miroirs sont la base neuronale de la capacité humaine à manifester des 
émotions telles que l’empathie.7

Un domaine qui commence à faire l’objet de recherches intensives est celui 
de la neuroscience collective, comme l’appellent certains spécialistes. Des ob-
servations systématiques en laboratoire ont montré que lorsque des personnes 
conversent ou partagent une expérience, leurs ondes cérébrales se synchronisent. 
Les neurones des zones correspondantes du cerveau des deux personnes qui 
communiquent s’activent en même temps, créant des motifs assortis, comme des 
danseurs qui se déplacent ensemble. Cela se produit lorsque les deux personnes 
s’écoutent vraiment l’une l’autre. L’expérience d’être sur la même longueur 
d’onde qu’une autre personne est réelle et visible dans l’activité cérébrale. Weizhe 
Hong, neuroscientifique de l’Ucla, est un promoteur de cette tendance dans la 
recherche moderne sur le cerveau : « Les interactions sociales sont associées à 
une synchronisation interpersonnelle qui se produit à de multiples niveaux bio 
comportementaux d’activité comportementale, physiologique et hormonale. En 
outre, les modèles temporellement simultanés d’alignement cognitif  et de com-
portements communicatifs au cours des interactions sociales peuvent aligner les 
activités neuronales entre les individus. »8

Le disciple apprend en modelant son Maître, ou en créant un « modèle interne » 
du comportement du Maître. En observant les gestes, le ton de la voix et les atti-
tudes du Maître, le cerveau du disciple active les mêmes régions neuronales, le pré-
parant à reproduire des actions similaires. Comme les neurones miroirs reflètent 
non seulement les actions physiques, mais aussi les émotions et les intentions, le 
disciple peut « sentir » l’état émotionnel du Maître et apprendre à se comporter 
dans différentes situations. Le disciple, dans un processus d’apprentissage et de dé-
veloppement, essaie de synchroniser ses propres schémas mentaux, émotionnels et 
spirituels avec ceux du Maître, ce qui crée une cohérence. Voici ce que dit le Maître 
Omraam Mikhaël Aïvanhov à propos de ce processus :

« Pour les disciples, s’identifier à un Maître qui les dépasse ne peut que 
les aider à élargir leur individualité et à accroître leurs pouvoirs. […] 
Quand le disciple fait tous ses efforts pour s’identifier à son Maître, il se 
produit entre eux un véritable lien magique et, grâce à ce lien, le disciple 
commence peu à peu à ressembler à son Maître »9

Ce qui caractérise un Maître spirituel authentique, c’est le désintéressement, la 
capacité de ne pas considérer ce processus de synchronisation avec les disciples 

7. M. Iacoboni (2009), Imitation, Empathy, and Mirror Neurons. Annual Review of  Psychology, vol. 60.
8. L. Kingsbury & Weizhe (2020), A Multi-Brain Framework for Social Interaction, Trends in Neuroscienc-
es. 43. 10.1016/j.tins.2020.06.008.https://doi.org/10.1146/annurev.psych.60.110707.163604
9. O. M. Aïvanhov, Vie et travail a l’École divine, chap. IV Hrani Yoga et Surya Yoga, Collection 
Œuvres Complètes tome 30, Prosveta, 1980.

https://doi.org/10.1146/annurev.psych.60.110707.163604
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comme un mérite personnel ou comme quelque chose qui pourrait lui profiter ; 
un vrai Maître se réjouit lorsque les disciples s’efforcent de le dépasser. Mais 
l’un des signes les plus clairs de la présence du désintéressement d’un Maître est 
lorsqu’il conduit ses disciples vers quelqu’un de supérieur à lui, comme le fait le 
Maître Omraam Mikhaël Aïvanhov.

« Le plus puissant, le plus grand, c’est le soleil. À côté de lui, les autres 
sont faibles, maladifs, chancelants. Le seul à pouvoir résister à toutes les 
tempêtes est le soleil. C’est donc lui le plus fort qu’il faut aller servir et 
auprès de qui il faut s’instruire. »10

L’un des piliers essentiels de l’enseignement de la Grande Fraternité Blanche 
Universelle est la participation active au lever du soleil, qui peut produire des 
transformations accélérées et approfondies sur les plans spirituel, mental, émo-
tionnel et physique. Le soleil apporte la chaleur, la lumière et la vie et est un 
modèle dans toutes les circonstances de la vie. 

En intériorisant et en appliquant les enseignements du Maître, en suivant les 
modèles spirituels les plus élevés - dont le soleil est le modèle le plus élevé dans 
la nature - chaque disciple pourra à son tour rayonner, distribuer des vibrations, 
des messages et des comportements à d’autres personnes avec lesquelles il entre 
en résonance par le biais de voies visibles et invisibles. 

La réalisation de cette cohérence conduira à la création d’une conscience 
spirituelle transformatrice pour le monde entier. Le Maître Omraam Omraam 
Mikhaël Aïvanhov conclut en ce sens :

« Il faut aller plus loin, il faut devenir maintenant un serviteur de Dieu 
et ne pas avoir autre chose dans sa tête que d’être un modèle, un 
conducteur de tout ce que le Seigneur nous envoie…oui, en faisant 
comme le Soleil. »11

La présence d’un Maître spirituel qui offre un modèle authentique peut donc 
être la solution pour les personnes qui recherchent sincèrement la spiritualité 
dans un monde fragmenté et stressant. Les bienfaits enregistrés à tous les ni-
veaux de l’existence sont désormais confirmés par les recherches scientifiques 
en neurosciences et en psychologie. 

Le pouvoir transformateur des conseils d’un Maître dans le cadre d’un véri-
table enseignement spirituel peut apporter au disciple non seulement un équi-
libre dans tous les aspects de sa vie, mais aussi plus de sagesse, d’amour, de sens 
et la capacité de servir de modèle à d’autres personnes qui n’ont pas encore 
décidé de s’engager véritablement sur la voie spirituelle. 
10. ibidem
11. O. M. Aïvanhov, La pédagogie initiatique, chap. IV, "L’imitation comme facteur d’éducation", 
Collection Œuvres Complètes, tome 27, Prosveta, 1990.
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Die Neue Herzensqualität 
Eine Feldforschung in Kolumbien

Regina Morgenstrahl1

Résumé: Comme résultat de longues années de recherche sur le thème de l’intuition, je 
décris dans cet article le “ processus intuitif  ”, de l’intuition à la réalisation. Le processus 
commence souvent par la bonne question posée à l’intuition : “ Que sais-je de ...? ” La 
réponse intuitive à notre question est souvent surprenante, parfois facile à ignorer, et dans 
le processus jusqu’à la réalisation, nous sommes confrontés à nos doutes et à nos craintes. 
Omraam Mikhaël Aïvanhov a donc recommandé de nous y exercer constamment.


Das Herz des Universums könnt ihr nur mit eurem Herzen erreichen. 
Wenn euer Herz, also das Sonnengeflecht2 intensiv zu fühlen, zu lieben 
und zu erleben anfängt, ja, dann werdet ihr das universelle Herz, das 
Herz Gottes berühren und bewegen, und von diesem Herzen werden 
euch Energien und Kräfte zuströmen, die euch beleben und eurem Geist 
erhellen. Ja, wenn es euch gelingt, mit eurem Herzen eine immense Lie-
besenergie zu verströmen, dann wird das andere Herz auf  Grund der 
Gesetze der Wesensgleichheit und der Rückwirkung euch antworten.

Die Harmonie, Omraam Mikhaël Aïvanhov

Man sieht nur mit dem Herzen gut, 
das wesentliche ist für die Augen unsichtbar.

Der Kleine Prinz, Antoine de Saint-Exupéry 

Die Logik des Denkens ist vereinbar mit dem stärksten Egoismus. Die 
Logik des Herzens ist imstande, allmählich allen Egoismus zu über-
winden und alle Menschen zu Teilnehmern einer Menschengemein-
schaft zu machen.

Rudolf  Steiner
1. Regina Morgenstrahl (1956), Dr. phil., Studium der Psychologie an den Universitäten Salzburg 
und Klagenfurt, gründete 1994 das Holistische Institut. Sie forscht seit 35 Jahren zum Thema 
„Intuition“ und arbeitet derzeit an der Umsetzung der Forschungserkenntnisse in Wirtschaft, 
Coaching, Supervision und Pädagogik. Sie führt eine Praxis für Psychologische Psychotherapie und 
arbeitet als Lehrtherapeutin in Integrativer Paartherapie. Sie ist Buchautorin und war zehn Jahre 
lang Dozentin an der Privatuniversität (PeF) in Wien mit dem Lehrauftrag Intuition im Bauwesen. 
Textbearbeitung: Thomas Gonschior Productions, Wörthstr.31, 81667 München, tgonschior@yahoo.de
2. Das Sonnengeflecht, das „geistige Herz“ in Omraam Mikhaël Aïvanhov (1985): Geheimnis Mensch. 
Seine feinstofflichen Körper und Zentren, Aura, Solarplexus, Hara Zentrum, Chakras. Prosveta Verlag
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Die Freisetzung der Atomkraft hat alles verändert außer unsere Denk-
weise, und deshalb treiben wir auf  Katastrophen zu, die nicht ihresglei-
chen haben. Rein logisches Denken verschafft uns keine Erkenntnisse 
über die Wirklichkeit der Welt.

Albert Einstein

Einleitung 

In dieser Feldforschung vom 23. März bis 26. April 2025 werden die Ergebnis-
se einer internationalen Feldforschung in Kolumbien beschrieben. Thematisiert 
wird die Bedeutung von Intuition als Grundlage einer neuen Kulturentwicklung 
in einer globalisierten Welt. 

Im Zentrum meiner Arbeit steht die Frage, wie können wir das durch Ra-
tionalität geprägte Denken westlicher Gesellschaften mit einer ganzheitlichen, 
intuitiven Weltsicht verbinden? - eine Sichtweise, die in vielen Kulturen so gelebt 
wird und die Zukunftsimpulse für unsere eigene Kultur geben könnte.

Das ganzheitliche Denken war die Grundhaltung in dieser Intuition- Feld-
forschung II, Kolumbien. 

Grafik1. Dissertation Intuition Theorie und praktische Anwendung, 2003, Universität Klagenfurt.

Im März 2025 bin ich einer Einladung der kolumbianischen Humboldt-Uni-
versität nach Armenia gefolgt, einer Stadt mit rund 300.000 Einwohnern im 
Hochland Kolumbiens. Ich hielt einen Vortrag für Psychologiestudenten und 
Professoren, mit Simultanübersetzung durch Herrn Arthur Pahl, über meine 
37-jährige Intuitionsforschung. 

Die weite Reise nach Kolumbien nahm ich zum Anlass, im Anschluss an meinen 
Vortrag eine weitere interkulturelle Feldforschung über Intuition durchzuführen. 

Ich reiste ins Andengebirge auf  2.700 Meter Höhe. Denn in meiner vorher-
gehenden Feldforschung 2022/2023 besuchte ich diese Bergregion bereits und 
knüpfte einige Kontakte. Mein Ziel war es, speziell in diesem Kulturkreis über 
intuitive Fähigkeiten der Bewohner zu forschen. Ich verbrachte zwölf  Tage in 
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Stille in einem Holzhaus in üppiger Natur. Die wissenschaftliche Herangehens-
weise für diese Feldforschung war zu Beginn zunächst - intuitiv Phänologisch-: 
Eine mehrperspektivische Wahrnehmung im Äußeren und im Inneren, im Pro-
zess der Reflexion über die Kontextwahrnehmung.

Meine wissenschaftliche Vorgehensweise orientierte sich bei dieser Feldfor-
schung an dem, was Friedrich Nietzsche als “schauende Intelligenz” und “schau-
endes Bewusstsein” bezeichnete:

“Sehen lernen - dem Auge die Ruhe, die Geduld, das An-sich-heran-
kommen-lassen angewöhnen; das Urteil hinausschieben, den Einzelfall 
von allen Seiten umgehen und umfassen lernen.”

Friedrich Nietzsche - Götzendämmerung

Am ersten Morgen beobachtete ich einen Bauern, der mit Pferd und Pflug 
rhythmisch den Acker bearbeitete. Das morgendliche Dahinschreiten des Bau-
ern rief  frühe Kindheitserinnerungen in mir wach und berührte mein Herz.

In dieser Stimmung meditierte ich den Spruch von Rudolf  Steiner: 

„Ich denke an mein Herz 
Es belebt mich 
Es erwärmet mich 
Ich vertraue fest 
Auf  das ewige Selbst 
Das in mir wirket 
Das mich trägt.“

Rudolf  Steiner

In der darauffolgenden Nacht weckte mich gegen 0.30 Uhr ein ungewöhnlich 
heller Lichtschein. Ich ging neugierig auf  den Balkon hinaus und stellte staunend 
fest, dass es sich um einen Stern mit enormer Strahlkraft handelte. 

Für mich war das ein intensives, wieder ein herzöffnendes Erlebnis: Äu-
ßerlich die Klarheit und Kälte der Nacht zu spüren und gleichzeitig innerlich 
die Erwärmung meiner Seele durch die selbstlos gebende Strahlkraft des 
Sternenlichts wahrzunehmen. Da ich den Stern auch in den darauffolgenden 
Nächten beobachten konnte, entwickelte sich ein innerer Dialog mit ihm. 
Es entstand der innige Wunsch, in mir auch etwas so Strahlendes zu finden, 
das mich durch die dunkelsten Stunden des Lebens führt und meine innere 
Verbindung festigt. Am selben Tag darauf  schickte mir eine Kundin „zufällig“ 
dieses Gedicht zu: 
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„Der Stern
Ich seh so gern im Lichtgewand
Dort in der blauen „Ätherferne
Allmächtig wandeln stille Sterne,
ich fühle ihnen mich verwandt. 
Sie warens, die in frühster Zeit
Schon tief  in meine Seele schauten, 
sie waren balde die vertrauten
Für meine Lust und für mein Leid.
Es ist - wie könnt es anders sein- 
mein ganzes Herze ihnen offen, 
und ihnen möchte ich all mein Hoffen 
aus in stille Lüfte streun.
Dies Hoffen säh ich dann so gern
Leicht durch der Nächte heilig Schweigen 
Empor zum Licht der Sterne steigen
Und droben schweben – auch als Stern…“

Rainer Maria Rilke

Gleich am nächsten Tag folgte das dritte Erlebnis: Ich erhielt ein Kurzvideo 
über eine Studie zur Herz-Hirn-Kohärenz.3 Darin wurde wissenschaftlich belegt, 
dass unser Herz über die präkognitive Fähigkeit verfügt, Ereignisse sechs Sekun-
den im Voraus wahrzunehmen.

Diese drei Ereignisse im indigenen Umfeld, die Beobachtung des Bauern am 
Feld, die Lichtquelle am Nachthimmel und die neue Forschungsinformation 
über die Herz-Fähigkeit, offenbarten für mich eindeutig mein nächstes For-
schungsthema: Die Neu- und Wiederentdeckung der „Herz-Intelligenz“.

3. Vgl. die Arbeiten des HeartMath Institute (https://www.heartmath.org). Doc Childre und Ho-
ward Martin unterscheiden zwischen einem „Herz der niederen Ebene“ und einem „Herz der 
höheren Ebene“. Letzteres „sichert sich nicht ab und treibt keinen Tauschhandel. Statt zu sagen: 
’Ich tue das, falls du dies tust’, drückt es sich authentisch und ohne Erwartungen aus; Authentizi-
tät ist für das Herz der höheren Ebene Belohnung genug“, wobei die Autoren betonen, dass das 
dauerhafte Leben solcher Herzensqualitäten emotionale Reife erfordert (Doc Childre / Howard 
Martin, Die Herzintelligenz-Methode. Gesundheit stärken, Probleme meistern – mit der Kraft des Herzens, 7. 
Aufl., Vak Verlags GmbH, Kirchzarten bei Freiburg, 2022, vgl. S. 71 ff.). In diesem Zusammen-
hang wird das Herz der niederen Ebene mit Mitleid (engl. sympathy), das Herz der höheren Ebe-
ne hingegen mit Mitgefühl (engl. compassion) assoziiert (ebd.). In einer davon unterschiedenen, 
symbolisch-spirituellen Perspektive ist zudem von einem „anderen Herz“ die Rede, das sich „im 
Bereich des Hinterkopfes, der der Astralebene entspricht“, befinde und nicht mit dem geistigen 
Herzen identisch sei, sondern als von nahezu einfältiger Sentimentalität, Naivität und Vertrauen 
geprägt beschrieben werde (vgl. ebd., S. 248); im selben Werk wird darüber hinaus das „Herz des 
Universums“ als kosmisches Zentrum thematisiert (vgl. ebd., S. 250 ff.).
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Die Bestätigung zeigte sich bereits am nächsten Tag durch eine plötzliche 
Begegnung mit einem Nachbarn, der am Morgen an meiner Tür anklopfte: Der 
Nachbar wusste, dass ich Intuitionsforscherin bin und hatte deshalb Vertrauen 
mir sein Anliegen zu schildern.

Er hinterfragte, ob seine Entscheidung richtig war, dass er der Stimme seines 
Herzens folgte und seine gewohnte Umgebung, beruflich und privat, vor einem 
Jahr verließ.

J., 46 Jahre, indigener Abstammung, verheiratet, Vater von zwei Kindern, 15 
und 18 Jahre alt, bis vor einem Jahr im Familienbetrieb beschäftigt. Er schilderte, 
wie er plötzlich Herzschmerzen bekam. Begonnen haben diese aufgrund zu-
nehmender Anforderungen im Familienbetrieb, die immer weniger mit seinem 
Wertesystem korrespondierten und zu einem inneren Konflikt führten. Eine 
ärztliche Untersuchung ergab, dass sein Herz gesund ist. Trotz dieser positiven 
Diagnose blieb sein Leiden unverändert. Es wurde ihm bewusst, dass er eine 
Entscheidung treffen muss, um seine Gesundheit nicht weiter zu gefährden. Da-
raufhin verließ er sein Umfeld. In einem psychischen Ausnahmezustand nahm 
er Zuflucht in den Bergen. Dort lebte er in einfachsten Verhältnissen. 

Bereits nach drei Nächten in der Natur spürte er eine deutliche, befreien-
de Erleichterung im Herzbereich, auch konnte er wieder freier atmen. Daraus 
schöpfte er Hoffnung, dass seine Entscheidung richtig und in Übereinstimmung 
mit seinem Innersten war. In seinem Denken wuchsen Klarheit und Gewissheit, 
einen Neuanfang zu wagen. 

Seine Schilderung hat mich tief  berührt und ich wusste, dass seine intuitive Ent-
scheidung stimmig ist. Nach Abschluss des Gespräches war mir klar, dass die Ge-
schichte von J. in meiner Feldforschung ein bedeutungsvolles Fallbeispiel darstellt. 

Im Fallbeispiel von J. zeigte sich auf  der körperlichen Ebene der innere Kon-
flikt als Herzschmerz. Auf  der geistigen Ebene vernahm J. die Intuition als hö-
heren Herzensimpuls, mit der „Anweisung“ 4 sein Umfeld zu verlassen. 

Mein Lieblingsspruch von Rudolf  Steiner kam mir in Erinnerung: „Frei ist 
nur der Mensch, insofern er in jedem Augenblick seines Lebens sich selbst zu 
folgen in der Lage ist.“ 

Wie stehen Herz und Intuition in Verbindung?

„Aber erst muss das Herz brennen vor Begeisterung und Liebe, be-
vor einem die Gnade wird, das Göttliche zu schauen, die Melodie der 
Schöpfung zu hören“.

Hans Kayser

4. Gail Ferguson zu Intuition & Anweisungseffekt in Regina Morgenstrahl, Dissertation.
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Im holistischen Weltbild besteht der Mensch aus zwei Naturen: Einer körper-
lichen und einer geistigen. Demnach lebt der Mensch gleichzeitig in der Materie 
und im geistigen Bereich. In beiden Naturen existieren je drei Dimensionen: 
Denken, Fühlen und Wollen.

Zur Materie gehören der physische Körper, der Gefühlskörper und der men-
tale Körper. In der Grafik erscheinen sie als „Handlungen und freier Wille“, 
„Fühlen“ und „Gedanken“. 

In der geistigen Natur zeigen sie sich als “Höhere Gedanken”, “Höhere Ge-
fühle” und “Höhere Handlungen” und “Höherer Wille”: siehe Grafik 1 u. 2. Die 
durch rote Punkte repräsentierte Bewusstseinsschranke oder Spiegelungslinie 
trennt die geistige Natur vom physischen Körper. Die Seele verbindet sie. Sie ist 
das unsichtbare, kontinuierliche Strömen im Körper durch die sieben Dimen-
sionen. Die Seele fließt vom grünen Bereich der Erde zum blauen Bereich des 
Himmels hinauf  und vom blauen Bereich des seelisch-geistigen Bereichs wieder 
hinab, zum grünen Bereich des seelisch körperlichen. Die zentrale Achse in der 
Mitte steht für das “Ich”. Es verbindet das “Alltags-Ich” mit dem “Höheren 

Grafik 2: Forschungsverein Awareness, 2025
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Ich”.5 Optisch dargestellt durch drei schwarze Kreise ist in dieser Grafik das 
Gesetzt der Spiegelung. Der innere Kreis steht für die Spiegelung von Gedanken 
und Höheren Gedanken. Der zweite Kreis zeigt die Spiegelung der Gefühle und 
der Höheren Gefühle. Der dritte Kreis steht für die Spiegelung von Handlung 
und Freier Wille mit den Höheren Handlungen und dem Höheren Willen. Die 
Trinität der geistigen Natur spiegelt sich komplett in der Trinität der Materie. Die 
Verbindung herzustellen zwischen dem geistigen und dem materiellen Bereich 
ist die Aufgabe von uns Menschen. Sie entspringt unserer bewussten Arbeit. Sie 
ist Herzensarbeit.

 Dann gibt es noch einen vierten, etwas dünner gezeichneten Kreis, nah am 
Kreis des physischen Körpers. Er repräsentiert die Spiegelung des Ätherkör-
pers.6

Des Menschen Seele gleicht dem Wasser.
Vom Himmel kommt es zum Himmel steigt es,
Und wieder nieder zur Erde muss es Ewigwechselnd.
Strömt von der hohen steilen Felswand 
Der reine Strahl stäubt er lieblich zu Wolken-Wellen 
zum glatten Fels und leicht empfangen wallt er schleiernd
Leise rauschend zur Tiefe nieder
Ragen Klippen dem Sturz entgegen
Schäumt er unmutig stufenweise Zum Abgrund.
Im flachen Bette schleicht er das Wiesental hin.
Und im glatten See weiden ihr Antlitz alle Gestirne
Wind ist der Welle lieblicher Buhler
Wind mischt von Grund aus alle die Wogen
Seele des Menschen wie gleichst du dem Wasser
Schicksal des Menschen wie gleichst du dem Wind.“

Johann Wolfgang v. Goethe 

Kernaspekte des Wesenskerns

Die geistige Natur des Menschen umfasst “Höheres Denken, Fühlen und Wol-

5. Zu Höheres ICH: O. M. Aïvanhov (1992): Das höhere Ich in Struktureller Aufbau und Schichten der 
Psyche, S. 171-192; oder Die Psyche des Menschen S. 179; Ebenda Autor. Die höhere Natur in sich selbst 
und anderen fördern in Menschliche und göttliche Natur (1989), S 143-155; Ebenda Autor.
6. Anmerkung zur wahren Stille: Die Verwirklichung der inneren Stille S 21 – 34; Die Wesenheiten der 
Stille S 67- 76 in O. M. Aïvanhov (1991) Wege der Stille. Prosveta, Bd. 229. Zur Seele des Menschen: 
O. M. Aïvanhov (1973) Die Seele. S. 7ff.; der Mensch und seine Seelen, S. 35ff. in Sprache der Symbole 
Sprache der Natur. Prosveta Verlag. Erekenne dich selbst. Jnani- Yoga (2007). Die Seele S. 87-96. 
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len”. Die „Höhere Seele“ und der „Höhere Geist“ verbinden die drei höheren 
Dimensionen. Demnach hat der Mensch in der geistigen Dimension ein „Höheres 
Ich“. Die geistige Menschennatur wird in der modernen Wissenschaft als „We-
senskern“ bezeichnet. Der Wesenskern des Menschen ist die Quelle der Intuition.7 

Unveränderlichkeit: Im Gegensatz zur sich wandelnden Persönlichkeit und den 
äußeren Umständen, ist der Wesenskern ein beständiges und unveränderliches 
Element.8

Grundlegende Wahrheit: Der Wesenskern wird als die ureigene, tiefe Wahrheit 
eines Menschen betrachtet. Sie bildet die Grundlage für ein erfülltes Leben. 

Einheit und Identität: Aus logischer Sicht sind alle Wesen in ihrem Wesenskern 
eins. Das bedeutet, die tiefste Identität geht über die individuelle Persönlichkeit 
hinaus.9

Quelle der Kraft: Die Verbindung zum Wesenskern kann zu innerer Kraft, Hei-
lung und einem Gefühl der Zufriedenheit führen, da sie eine Verbindung zu den 
ursprünglichen Kräften des Inneren herstellt.10

Verschüttung durch Krisen: Der Wesenskern ist unzerstörbar. Doch er kann im 
Laufe des Lebens durch äußere Erfahrungen, wie biografische Krisen, verschüt-
tet werden.11

Der Wesenskern ist frei von jeglicher sozio-kultureller Prägung, das bedeutet, 
dass der Mensch im Wesenskern auch nicht krank werden kann.

Im Wesenskern lebt die innere, leise und unaufdringliche Stimme des Her-
zens, die eine Ausdrucksform der Intuition ist. 

Im weiteren Forschungsprozess erlebte ich einen Symboltraum: Im ersten 
Bild sah ich ein weißes Kabel. Im zweiten Bild zeigte sich das Kabel im Quer-
schnitt mit drei Drähten. Ich wusste, dass die Drähte drei intuitive Kräfte dar-
stellen: Höheres Denken, Höheres Fühlen und Höheres Wollen. Diese drei 

7. Das Leben der Seele in Georg Kühlewind (1986): Das Leben der Seele zwischen Überbewusstsein 
und Unterbewusstsein; Verlag Freies Geistesleben. Stuttgart. „Wer ist es, was für eine Instanz des 
Bewusstseins ist es, für die es möglich ist, Fragen zu stellen. Beobachtungen gegenüber dem 
Bewusstsein selbst auszuführen?“; S. 7.
8. O. M. Aïvanhov (2014): Geheimnisse aus dem Buch der Natur, Prosveta. Bd. 216. „ Um glücklich 
und innerlich erfüllt zu sein, müssen die Menschen lernen, korrekte Wechselbeziehungen zu 
pflegen und ins besonders ihr Herz der Natur gegenüber zu öffnen……“.
9. Rudolf  Steiner in: Florian Lowndes (1998): Das Erwecken des Herz-Denkens; Wesen und Leben des 
sinnlichkeitsfreien Denkens in der Darstellung Rudolf  Steiners, Verlag Freies Geistesleben; „Unser Zeit-
alter kann die Wahrheit nur aus der Tiefe des menschlichen Wesens schöpfen wollen.“
10. Entwicklung der Seele in Rudolf  Treichler (1981): Die Entwicklung der Seele im Lebenslauf. Stufen, 
Störungen und Erkrankungen des Seelenlebens. Verlag Freies Geistessleben. Arthur Pahl: Casa Colom-
bia, https//lebeninkolumbien.eu; info@lebeninkolumbien.eu
11. Lucas Buchholz (2021): Kogi. Wie ein Naturvolk unsere moderne Welt inspiriert. Neue Erde Verlag.
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unterschiedlichen Kräfte, im weißen Kabel vereint, stellen 
die Intuition dar. 

Bei meiner Morgenmeditation, in der ich den Sym-
boltraum reflektierte, hatte ich ein Aha-Erlebnis: Das 
Kabel-Symbol mit den drei Drähten ist identisch 
mit meinen früheren Forschungsveröffentlichungen 
über Intuition:
•	 Man stelle sich die Intuition als Stromkabel vor und 

schneide es auf. Es kommen drei innere Drähte zum 
Vorschein, Diese drei Drähte stehen für die innewohnenden 
Kräfte der Intuition: 

•	 Draht 1: Steht für den Blitzgedanken. Er symbolisiert neues Denken. Ich denke 
etwas, was ich noch nie gedacht habe. 

•	 Draht 2: Höheres Herz. Ich spüre etwas, was ich noch nie gespürt habe. 
•	 Draht 3: Wille. Ich bekomme eine Antriebskraft, die ich vorher nicht kannte, 

gepaart mit Mut.
•	 Der intuitive Gedanke hat seelisch etwas Wärmendes. Vom Geistigen her 

etwas Befreiendes, in Übereinstimmung mit meinem Innersten = Kohärenz. 
Im Gegensatz dazu der Wunschgedanke.

Das Grüne Herz

Bei einer Begegnung in den kolumbianischen Anden, mit einer indigenen Grup-
pe aus der Muisca-Kultur erfuhr ich von einer alten und noch bestehenden 
Smaragdmine in unmittelbarer Nähe. Ihre Smaragde zeichnen sich durch eine 
spezielle Leuchtkraft und ein besonderes Grün aus. In der Fachwelt wird die-
ser „kolumbianische Smaragd“ als kostbarster sowie teuerster Smaragd weltweit 
gehandelt. Ich fragte mich, ob dieser Edelstein eine Bedeutung für meine Feld-
forschung haben könnte? Plötzlich kam mir der Gedanke, dass der Smaragd mit 
dem Höheren Herzen12 des Menschen, mit seiner höheren Liebesfähigkeit in 
Verbindung stehen könnte. Meine Recherchen ergaben schließlich, dass unter 
anderem im Alten und Neuen Testament der Smaragd Ausdruck göttlicher Liebe ist 
und nicht zufällig haben Könige den grünen Smaragd oft in ihren Kronen und 
ihrem Thronschmuck getragen.13

12. Verbindung zum höheren Herzen: Steigt über die Wolken!- Die Sephira Tiphereth, S. 115 ff. in 
Omraam Mikhaël Aïvanhov ( (2011) Sonnen-Yoga. Surya-Yoga. Die Herrlichkeit von Tiphereth. Prosveta.
13. Rudolf  Steiner (1986): Wesen der Farben. Rudolf  Steiner TB aus dem Gesamtwerk. Dornach 
Schweiz. Zu Smaragd, grüne Farbe: „…grüne Farbe aus der geistigen Welt heraus aufgebaut 
ist. In demselben Momente, wo der grüne Edelstein Ihnen entgegentritt, versetzen Sie ihr Auge 
zurück in weit zurückliegende Zeiten, und das Grüne erscheint ihnen deshalb, weil damals gött-
lich-geistige Wesenheiten diese Substanz durch die Grünfarbe im Geistigen aus der geistigen 
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Grün ist eine Komplementärfarbe. Sie entsteht aus der Verschmelzung von 
Gelb (Erde/Materie) und Blau (Himmel/Geist). Grün steht für den Geist in der 
Materie, in der Natur. Die Vereinigung von Geist und Materie bildet das Holos, 
das Ganze. Das Grün der Natur repräsentiert in diesem Sinne die inneren Ver-
wandlungskräfte aus dem Wesenskern heraus.14 Durch göttliche Liebe ist alles 
wandelbar. Mutter Natur ist Grün und ihre Verwandlungskräfte zeigen sich in ei-
nem ewigen Kreislauf. Der Prozess des Entstehens, Vergehens und der Verwand-
lung ist nie abgeschlossen, sondern entwickelt sich und wird „höher“ und feiner. 
Auch die Natur unterliegt einer Bewusstseinsentwicklung. Auch die Erde strebt 
zu einem höheren Bewusstsein hin, das der kosmischen Ordnung entspricht.

Die präkolumbianische Zivilisation der Muisca in den Anden Kolumbiens, 
war für ihre fortgeschrittene Landwirtschaft, ihr reiches künstlerisches Erbe und 
ihre komplexe soziale Struktur bekannt. Berühmt ist vor allem die Legende von 
“El Dorado“, die aus einem Ritual der Muisca am Guatavita-See hervorging.15 
Dabei wurde ein neuer Herrscher mit Goldstaub bedeckt und goldene Wert-
gegenstände im See versenkt. Die spanische Kolonisierung im 16. Jahrhundert 
führte zum Zerfall der Muisca Kultur. Heute treten die Muiscas, die Ureinwoh-
ner Kolumbiens, wieder vermehrt in Erscheinung.

Als Volk wurden sie im Zuge der spanischen Eroberung des Kontinents vor 
500 Jahren kollektiv schwer verletzt und traumatisiert. Aus der modernen Epi-
genetik Forschung weiß man, dass schweres Trauma oft über Generationen wei-
tergetragen wird. Die Muiscas aber haben über die Jahrhunderte immer friedvoll 
gelebt. Nach ihrer Überlieferung ist der Iguaque, ein heiliger See in den kolum-
bianischen Bergen, die Wiege allen Lebens. Sie erzählen: Eine Frau stieg aus dem 
Wasser hervor, an ihrer Brust ein Kind. Diese Frau war Bachué - die verehrte 
Muttergöttin. Sie ist zugleich Schöpferin und Fürsorgerin des Lebens, entstan-
den aus Erde und Wasser. Ihre Präsenz hallt in jedem Blatt, in jedem Hauch des 
Windes wider. Ihr Mythos erzählt von einer Welt, geformt durch Fürsorge und 
Weisheit, von einem Volk, das nicht durch Eroberung entstand, sondern durch 

Welt heraus erschaffen haben. In dem Augenblick, wo Sie grün, rot, blau, gelb an Edelsteinen 
sehen, schauen Sie zurück in unendlichen ferne Vergangenheiten. Wir sehen nämlich gar nicht, 
wenn wir Farben sehen , bloß das gleichzeitige, wir sehen, wenn wir Farben sehen, in weite Zeit-
perspektiven zurück.“
28. Yehuda Bacon: „ Darum geht es mir, wirklich ein Mensch zu sein.“ „ Man musste irgendwie 
versuchen, ein menschliches Herz zu bewahren, noch eine menschliche Verbindung zu haben, 
um diese Zeit auch als Mensch zu überstehen- und das war nicht leicht. ….“ S . 129. 
15. Heilige Seen der Muisca: Die Muiscas hatten mehrere heilige Seen in Kolumbien, wobei die 
bekanntesten die Laguna de Guatavita und die Laguna de Iguaque sind. Die Muisca nutzten 
diese Seen für wichtige religiöse Rituale, darunter die legendären Einweihungszeremonien von 
neuen Herrschern, bei denen goldene Artefakte als Opfergaben im Wasser versenkt wurden. In 
Guatavita soll die Legende des goldenen Mannes, El Dorado, ihren Ursprung haben.
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die sanfte Führung einer mütterlichen Hand. Bis heute sind Männer und Frauen 
waren in der Kultur der Muisca ebenbürtig.

Trotz der tiefen Verletzungen, die ihrem Volk zugefügt wurden, zeigen die 
Muisca keinerlei Rachegelüste. Sie sind offen, zugewandt und wirken innerlich 
aufgerichtet, mit einer tiefen Verbindung zur Natur. Ihre Kultur wurde äußerlich 
brutal zerstört. Aber ihr Wesenskern, ihre Höhere Herzensqualität überdauerte 
die Jahrhunderte unbeschadet und unverletzt.

Carlo, Präsident der „Fraternidad Blanca Universal de Colombia“ (Universellen Wei-
ßen Bruderschaft) in Kolumbien, den ich während meines Forschungsaufenthalts 
in Kolumbien kennengelernt habe, erzählte mir von einer Begegnung mit einer 
ihm unbekannten Gruppe dieser Ureinwohner an ihrem Heiligen See. Sie traten 
ihm offen und freundlich entgegen und verkündeten ihm die Botschaft: “Jetzt ist 
die Zeit gekommen. Jetzt kommen die Sonnenbrüder wieder zurück!”16

Der Sonnenlogos steht für den Wesenskern des Menschen.17 Die Muisca Kultur 
repräsentiert das grüne Smaragdherz mit der Spitze nach oben nach dem Spiege-
lungsgesetz. Es steht bildlich für das Höhere Herz, das Verletzung und Bitterkeit 
heilend verwandeln kann.18 Es ist das geistige Herz, verbunden mit der Freiheit, 
aus der Kraft der höheren Liebe heraus zu handeln.

Zusammenfassend kann ich aus der Sicht als Klinische Psychologin, als Psy-
chotherapeutin und Intuitionsforscherin sagen: 

Das Beispiel der Muisca lehrt uns, dass wir uns ent-identifizieren können von 
Trauma und Verletzung. Wir sind nicht nur instinktgesteuert. Als Menschen ha-
ben wir die Wahlmöglichkeit und die Freiheit, uns für ein Leben und Handeln 
aus dem Höheren, geistigen Herzen heraus zu entscheiden, in Verbindung mit 
unserem Wesenskern, der unverletzbar ist.

Das Herz ist der Schlüssel der Welt und des Lebens. Man lebt in die-
sem hilflosen Zustande, um zu lieben und Andern verpflichtet zu sein. 
Durch Unvollkommenheit wird man der Einwirkung Andrer fähig, 
und diese fremde Einwirkung ist der Zweck. 
In Krankheiten sollen und können uns nur Andre helfen. 
So ist Christus, von diesem Gesichtspunkt aus, allerdings der Schlüs-
sel der Welt. 

Novalis19

16. https://www.youtube.com/channel/UCE_UNfQ42HMNS6UFHcw8XRQ
17. Moralische Intuition – Freiheit- Liebe- Individualität in Christoph Hueck (2016): Intuition- 
Auge der Seele. Die Darstellung des intuitiven Erkennens im schriftlichen Werk Rudolf  Steiner. 
Akanthos Akademie Edition, Stuttgart.
18. Anton Zeilinger (2022): „Was ist Wirklichkeit? Ich bin sicher, dass der Weg zur Beantwortung 
dieser Frage nur über eine neue Intuition kommen kann. Rede zum Nobelpreis Herbst 2022.
19. Novalis: Treplitzer Fragmente, Nr 62. In: Novalis Aphorismen. Insel Verlag, 1992.

https://www.youtube.com/channel/UCE_UNfQ42HMNS6UFHcw8XRQ
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Itinéraires alchimiques

Jean-Claude Zeller1

Résumé : « Soyez parfait comme votre Père céleste est parfait », disait Jésus à ses dis-
ciples en leur révélant ainsi leur prédestination divine et donc celle de tous les êtres hu-
mains. Cette possibilité de notre perfectionnement à l’infini sur les plans psychologique 
et spirituel a été souvent l’objet de développements qui, par analogie, s’inspiraient des 
processus de transformation observés dans la nature chez les pierres, les métaux, les 
plantes... Alors que les découvertes – connaissances et techniques nouvelles - pou-
vaient devenir publiques et être utilisées par tous, certaines, en raison des dangers 
qu’elles présentaient, ont été tenues secrètes, elles n’étaient révélées qu’à ceux qui, par 
leurs qualités et vertus, étaient capables de ne les utiliser que pour le bien et l’avance-
ment de l’humanité. 
Cette partie secrète d’un savoir qui donne de grands pouvoirs à l’être humain est à 
l’origine de l’alchimie. Connue depuis la plus haute antiquité, sa pratique s’est poursui-
vie au cours des âges sur tous les continents sans exception. Elle relevait souvent de 
pratiques magiques. Or, ce corpus alchimique, toujours vivant, a aussi inspiré des mys-
tiques. En effet, souhaitant traduire et exprimer l’inexprimable de leur vie intérieure, ils 
y trouvaient une manière, concrète et imagée, venant des éléments et des phénomènes 
de la nature perceptibles à nos sens. Ils ont ainsi réussi à expliciter leurs expériences 
intérieures, tout en les dissimulant. L’ouvrage du psychiatre et psychanalyste Carl Jung 
« Psychologie et Alchimie » a été une avancée décisive dans l’exploration de la vie in-
térieure de tout être humain à travers les rêves de ses patients et la richesse de leurs 
symboles relevant de l’alchimie. 
Grâce à une étude approfondie des ouvrages d’Omraam Mikhaël Aïvanhov, notam-
ment de « L’alchimie spirituelle »2, Jean-Claude Zeller, sous la forme d’un simple récit 
de voyage, conduira son héros depuis les campagnes pittoresques de sa Suisse natale 
jusque dans la Provence française, après un long séjour à Prague, réputée « ville des 
alchimistes » et en passant par l’Ombrie, province d’Italie. Peu à peu, il nous ouvre un 
chemin, suggérant que chaque étape de ce voyage est en relation avec diverses pratiques 
alchimiques et un élargissement progressif  de la connaissance de soi et des autres.

1 Jean-Claude Zeller, de nationalité suisse, est né en 1933 à Yverdon et décédé aux Monts-de-
Corsier en 2020. Il enseigna aux collèges Pestalozzi et Léon Michaud de sa ville natale. L’année 
qui suivit sa rencontre avec Omraam Mikhaël Aïvanhov, en 1966, les enseignants avaient deman-
dé à leur inspecteur que tous les adolescents de la dernière année (15-16 ans) catalogués comme 
déviants (alcooliques, drogués, voleurs, fugueurs…) puissent être rassemblés dans une même 
classe. Mais, aucun d’entre eux ne se sentait capable d’occuper un tel poste. J.-C. Zeller ressentit 
alors cette offre comme un défi personnel. Souhaitant faire un travail sur lui-même en s’inspirant 
de l’enseignement et le modèle qu’incarnait son Maître spirituel, ne pourrait-il pas avoir un autre 
regard sur ces adolescents en crise et les aider à se transformer ? Il conserva cette classe jusqu’à 
sa retraite en 1991. Chacun de ses élèves était un véritable cas. Certains ont réussi dans leur vie 
et le lui ont écrit des années plus tard pour le remercier… Ses collègues le surnommaient “ le 
nouveau Pestalozzi”. Toutefois, aucun d’entre eux, malgré quelques tentatives, ne put occuper 
un poste si exigeant et cette classe fut supprimée quelques mois après son départ à la retraite.
2. Œuvres complètes t.2, Éditions Prosveta
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I. Prémices d’un éveil

Depuis plusieurs années je vis à la campagne dans une petite ferme isolée au 
sommet d’une colline boisée. Un électricien a installé le téléphone pour régler 
mes urgences professionnelles et sur la plaque de cuivre fixée à la porte d’entrée 
j’ai fait graver :

Jean Censière - Géomètre

À Donyver, la ville voisine, je dirige en effet un bureau de géomètres qui em-
ploie une dizaine de personnes.  Je quitte ma campagne chaque jour pour aller 
y organiser le travail, examiner des dossiers difficiles. Si je dois rester en ville, je 
loge rue Valentine chez des amis. Je n’y reste jamais longtemps, toujours pressé 
de retrouver ma maison au milieu des arbres.

Dans la grange j’ai aménagé un bureau, une bibliothèque et un local où j’ef-
fectue diverses expériences. Au bord du chemin herbeux qui mène à ma maison, 
une petite annexe jouit d’une totale indépendance. Autrefois, c’était un fournil, 
on y voit encore le four de pierre le long d’une paroi. Le Fournil a été aménagé 
avec toutes les commodités pour accueillir quelques couples d’amis qui viennent 
se reposer ou profiter de la campagne pour écrire. 

Un jour d’été, j’étais seul devant le Fournil. Quelqu’un s’arrête sur le chemin. 
Je ne connais pas ce visiteur. Curieux, un peu inquiet, je m’approche de lui  : 
« Vous cherchez quelque chose ? » dis-je à cet inconnu.
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Réponse étonnante : « Bonjour, je m’appelle Solco Rébis, je suis compagnon 
du voyage. Je cherche une maison tranquille pour y faire halte quelque temps. A 
un café de Donyver  on m’a dit de m’adresser à vous. »

Ma réplique est un peu froide : « Si vous appartenez à la confrérie des chemi-
neaux, vous trouverez de quoi dormir à Savanches, à la « passade » du village. »

« Je suis d’un autre voyage. Je viens de très loin... »
Il me regarde et fait une étrange remarque :
«  Vous logez dans un “entre^deux”, situé entre deux villages... entre l’est et 

l’ouest... entre la gauche et la droite... entre le bas et le haut. Vous êtes vous-
même un “entre^deux” ! »

Ce langage inhabituel m’étonne et il prononce ces deux mots “entre^deux” 
d’une étrange façon, son intonation imitant l’accent circonflexe. Pourquoi, com-
ment moi Jean Censière, serais-je un “entre^deux” ? Qu’est-ce qu’un “entre^deux” ? 
Il s’approche du Fournil, le regarde longtemps, puis me fixant du regard ajoute : 
« Vous ne saisissez pas ce que je vous dis ? Si je peux rester quelques jours chez 
vous, je vous expliquerai. » 

Loger chez moi ?... Ce personnage venu je ne sais d’où et ses phrases sibyllines 
éveillent ma curiosité mêlée d’un peu de méfiance. Quelqu’un lui a-t-il parlé de 
moi ? Nous entrons au Fournil. À peine à l’intérieur, il remarque le four à pain 
et, sans ambages, me dit :

« J’ai aussi travaillé avec un four !
- Vous avez fait du pain ? Étiez-vous boulanger ? 
- Je n’ai pas travaillé avec le feu du boulanger mais avec le feu humide. Main-

tenant je cherche autre chose ! » 
L’expression « feu humide » m’éclaire. Je me souviens qu’elle est employée par 

les alchimistes que je ne connais que par des livres. Intrigué par cet étrange per-
sonnage, je décide de le loger quelque temps à la bergerie dans la chambre d’amis.

Je lui offre une collation. Il me dit qu’il vient d’un pèlerinage dans le pays de 
Paracelse. Il me confie avoir voyagé ailleurs aussi, entre autres à Prague et dans 
d’autres pays qu’il ne précise pas. Il m’apprend que le nom curieux qu’il porte, 
Solco Rebis, lui a été donné lors d’un séjour prolongé qu’il a fait à l’étranger. 
Quel étranger ? je reste réservé, je ne force pas la confidence.

Je pressens qu’il appartient à une confrérie d’alchimistes. Par la lecture je connais 
un peu de leurs habitudes de langage, des rapprochements qu’ils font entre les 
éléments de la nature et les éléments du psychisme humain. Comme tous ses sem-
blables, il voyage beaucoup et garde secrètes ses destinations et ses occupations. 

Je lui propose de faire le tour de la ferme. Revenus au Fournil, il me demande : 
« C’est vous qui logez ici, dans cette dépendance ? » Je lui réponds que j’offre cet 
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endroit à des connaissances qui viennent s’y reposer. Certains sont des écrivains, 
ils y restent plusieurs jours, parce que, disent-ils, c’est un lieu paisible et silen-
cieux où ils trouvent l’inspiration pour écrire. Celui qui y travaille le plus long-
temps, c’est Despasquiers, un ami historien qui habite de l’autre côté du Vallon 
des Sauts... Et je pose alors la question : « Accepteriez-vous de nous parler, à tous 
les deux, de vos occupations ? » Sa réponse m’impressionne : ce n’est pas celle 
d’un alchimiste apprenti, mais bien celle d’un sage alchimiste : 

 « Je peux seulement vous parler de ce que vous serez capables de comprendre 
et vous suggérer ce sur quoi vous devrez réfléchir. »

Solco s’installe donc à la bergerie et moi, de retour dans mon bureau, je té-
léphone tout de suite à Despasquiers pour l’informer de cette curieuse visite. 
Il n’attend pas le lendemain. Pendant la nuit je l’entends arriver et s’installer au 
rez-de-chaussée. Au matin, je déjeune dans la cuisine du Fournil avec Solco. 
« Puisque votre ami est historien, peut-être sera-t-il intéressé que je lui parle d’un 
aspect peu connu de la pensée de Paracelse ? » On frappe à la porte, j’ouvre, Des-
pasquiers est là, il se joint à nous. Solco nous étonne aussitôt en nous disant que, 
de son vivant, Paracelse, médecin, allait beaucoup plus loin que la médecine et la 
religion de son époque. Dans sa thérapeutique les deux allaient ensemble : le trai-
tement était parfois d’ordre physique, parfois d’ordre spirituel, et dans certains 
cas il était les deux à la fois. Dans ma pensée, je me dis qu’Ambroise Paré devait 
sûrement se rapprocher de Paracelse puisqu’il affirmait : « Je le pansay, Dieu le 
garit ». Que diraient-ils tous les deux de la médecine d’aujourd’hui ?

« Voyez-vous, continue Solco, Paracelse était un être de l’“entre^deux” ! » Voyant 
nos mines étonnées, il poursuit : « Nous, les humains, nous sommes comme un 
pays. Je suis un pays, un drôle de pays, parce que j’ai conscience d’en porter deux 
en moi. Je me tiens dans leur “entre^deux” ; je m’en vais dans l’un ou dans l’autre, 
parfois à l’est, parfois à l’ouest... parfois à gauche, parfois à droite... parfois en 
bas, parfois en haut... L’essentiel, c’est d’être conscient de son orientation et de 
garder la bonne orientation au bon moment ! »

Le jour de son arrivée, il m’avait dit : « Vous logez dans un “entre^deux”... dans 
une ferme entre deux villages, entre l’est et l’ouest, entre la gauche et la droite, 
entre le bas et le haut... ». Je m’étais interrogé : est-ce parce que je suis géomètre 
qu’il me parle d’espace ? Avec ce qu’il nous dit maintenant au Fournil, je saisis un 
peu mieux le sens de son étrange expression, mais je ne comprends pas encore 
bien pourquoi et comment, moi, Censière, je suis un “entre^deux” !

Il nous regarde et continue ses explications étranges : « Quelque chose de moi 
est entre mes deux pays. » De quels pays parle-t-il ? Où les situe-t-il ? Pourquoi 
dit-il « quelque chose de moi » et de quel « moi » parle-t-il ? N’est-il pas entière-
ment dans un pays ou dans un autre ?... Nous sommes de plus en plus intrigués. 
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Il ne parle jamais de son travail, ne précise rien de sa recherche. Par contre, il 
prend plaisir à nous montrer la convergence de pensée entre les alchimistes et les 
kabbalistes parmi lesquels il cite des auteurs baltes et catalans. 

D’où venait-il ? On ne le sut jamais. Son savoir avait une résonance universelle 
et cela nous suffisait. Parfois, durant son séjour, il nous dit devoir dresser des 
thèmes astrologiques pour aider certaines personnes, qui le lui ont demandé, 
non pour prédire l’avenir, mais pour comprendre les lois qui président aux desti-
nées humaines. C’est en connaissant ces lois, nous expliquait-il, que les humains 
peuvent mieux maîtriser leur existence. Selon Despasquiers son érudition avait 
une teinte plus alchimique que kabbalistique. Nous l’avons alors surnommé le 
Maître-alchimiste. Les jours suivants, nous sommes restés longtemps ensemble 
pour l’écouter dans ma cuisine ou au Fournil. 

Tout mon domaine vibre encore de sa présence à la fois lointaine et bienveil-
lante. Nous l’écoutions avec passion : ses connaissances si vastes méritaient bien 
le surnom que nous lui avions donné. Moi, je ne comprenais pas grand-chose 
à ses discours. Grâce à ses lectures alchimiques et kabbalistiques, Despasquiers 
était plus à l’aise lors de nos entretiens. Pour me familiariser avec ces visions du 
monde si riches que je connaissais très insuffisamment, Despasquiers me prêta 
des livres. Avec sa permission je soulignais au crayon quelques passages qui rete-
naient ma réflexion et les annotais dans la marge. La lecture est pour moi une ac-
tivité de l’œil et du crayon ! Souligner, annoter en marge l’essentiel d’un texte, le 
consigner dans un cahier, me laissent l’impression forte de l’écrire en moi-même.

Peu à peu Solco se mit à parler davantage. Il était intarissable au sujet des alchi-
mistes. J’avais vraiment de la peine à suivre. L’enseignement alchimique livresque, 
certes intéressant, ne m’apprenait rien au sujet de l’“entre^deux”, et j’avais surtout 
l’impression que Solco n’était pas de la même trempe que les alchimistes dont 
parlent les livres. Certes, il avait leur langage en évoquant leurs pratiques, mais 
je sentais en lui une mystérieuse orientation que Despasquiers ne percevait pas. 
Moi, je voulais savoir ! Ainsi, je me mis à espérer que Solco déciderait de rester 
longtemps avec nous. Malheureusement, un soir, il nous annonça soudain son 
départ : « Je vais rentrer chez moi à Somersel… en faisant quelques détours. » Le 
dernier jour, il me dit :

« Censière, continuez à réfléchir pour trouver ce qu’est l’“entre^deux” ! N’ac-
ceptez pas de vivre les rôles que les autres - ou vous-même - vous vous imposez. 
Cessez de changer constamment de masque pour vivre votre existence. Vous 
n’êtes pas plusieurs, vous êtes une unité indivisible, un «  in-dividu »  ! C’est une 
question de choix entre la personne et l’individu. Vous devez vous élargir pour 
trouver votre unité ! » Je comprenais qu’il faisait référence au masque, persona, 
dans le théâtre latin, ces masques divers portés successivement sur scène par un 
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même acteur au cours d’une représentation suivant le personnage qu’il incarne. 
Mais que signifiait « s’élargir pour s’unifier » ? Par quelles épreuves de la vie fal-
lait-il passer pour y arriver ?

Je ne revis plus Solco. Il ne donna plus aucun signe de son existence, aucune 
précision sur son lieu de résidence. Dès lors, deux questions tournèrent dans ma 
tête : où situer Somersel pour le retrouver ? Même si la question de l’“entre^deux” 
s’éclaircissait un peu, j’avais encore besoin de l’entendre à ce sujet. À Savanches, 
une rumeur courait dans le village depuis le départ de Solco : Branimir, l’ancien 
de la Gresaille, s’était mis à fabriquer de l’or sous le toit de sa forge et grâce à 
cette nouvelle fortune il agrandissait sa maison de la forêt et subvenait aux be-
soins de son clan de « gens du voyage ». La rumeur avait fait de Solco Rebis le 
maître souffleur de Branimir. Une rumeur...

Pour essayer de situer Somersel, mon ami et moi consultons beaucoup d’atlas 
et de répertoires géographiques  ; nous ne trouvons aucune mention d’un lieu 
portant ce nom. Puis, Despasquiers regagne La Chênaie, son village, sur l’autre 
versant du Vallon. Il me laisse seul dans ma ferme.

Plusieurs semaines après le départ de Solco et de Despasquiers, on frappe à 
la fenêtre de ma cuisine. C’est Le Vicaire, qui a repris ses vagabondages dans les 
campagnes. J’offre une bière au trimardeur qui connaît tout du pays et de ses 
habitants, mais n’en dit jamais rien. Pourtant, ce matin, à mon grand étonnement 
il me confie ce que sans doute il ne racontera à personne.

« Quand Solco était chez vous, saviez-vous qu’il quittait votre ferme pendant 
la nuit ? Au village, personne n’est au courant. Je suis le seul à connaître le but de 
ses escapades nocturnes. Par une nuit claire, lors de mes promenades, je me suis 
arrêté à la lisière, au-dessus de la Gresaille, le hameau des nomades. Debout sur 
un escarpement rocheux protégé par une masse de feuillages, j’observe les lieux. 
Solco et Branimir, le patriarche de la Gresaille, sont ensemble. Ils se parlent à 
voix basse autour d’un feu. Plus tard, ils entrent dans la forge. Je ne vois pas ce 
qu’ils y font. Au bout d’un instant, une cheminée à l’extrémité du toit exhale une 
fumée transparente et légère, rapidement dissipée comme si elle devait passer 
inaperçue. Une fumée anonyme... »

À écouter Le Vicaire je me dis  : « Ainsi donc Solco et Branimir se rencon-
traient et parlaient ensemble  ! C’est donc évident  : Branimir sait beaucoup de 
choses à propos de Solco. Il faudra qu’il m’en parle. » 

Durant l’automne et l’hiver, je continue à me plonger dans les traités alchi-
miques. Je passe les fêtes de fin d’année chez Despasquiers, à la Chênaie, sans lui 
dire que la lecture de ses ouvrages alchimiques ne m’apprend rien à propos de 
“entre^deux”. Je lui confie ma déception et mon désir de partir à la recherche de 
Solco pour découvrir ce qu’il sait et n’a jamais dit. La réponse de mon ami est 
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simple : « Il faut trouver où il habite. Le Vicaire pourrait peut-être vous donner 
quelques précisions. » Je lui réponds : « Branimir en connaît davantage que Le 
Vicaire. C’est lui que je dois rencontrer. »

L’hiver a passé. Avec le retour des beaux jours Le Vicaire a repris ses errances 
dans le pays. Il s’arrête à ma ferme, me raconte que Branimir attrape à la main 
des vipères dans le pierrier de l’Éboulis, en contrebas de sa maison. Ce voisinage 
des serpents dissuade les promeneurs de s’approcher des lieux. 

Je voudrais savoir ce que Branimir connaît des voyages de Solco, mais les vi-
pères de La Gresaille ne m’incitent guère à lui rendre visite ! Je reste encore chez 
moi à lire des ouvrages que Despasquiers me prête. L’idée de l’“entre^deux” me 
poursuit, mais je n’en trouve aucune mention dans ces traités alchimiques que je 
dévore. Soudain, une remarque de Solco me revient. Je n’y avais pas alors attaché 
d’importance, je l’avais laissée tomber dans les oubliettes de ma mémoire.

« Pour comprendre l’“entre^deux”, apprenez à lire votre livre et celui d’autres êtres ». 
Je me rends compte que j’ai appris à lire dans les livres des bibliothèques, mais 

maintenant je dois apprendre à lire le livre que je suis moi-même et ceux des 
êtres qui m’entourent.

II. L’énigme de nos profondeurs

Retrouver Solco hante mon esprit. Une force me pousse à le revoir, à découvrir 
les lieux de ses passages, à le rencontrer. J’aimerais le suivre dans ses itinéraires ; 
peut-être me conduiraient-ils à Somersel, son village introuvable, là-bas, perché 
dans un pays mystérieux.

Le bureau des géomètres a de moins en moins de travail, je peux envisager 
de m’en aller et de laisser la direction de l’entreprise à quelqu’un. Sylvain Larbol 
est capable de me succéder à ce poste de responsabilités. Cette succession ne 
consiste pas seulement à transmettre une technique de calculs et de relevés to-
pographiques, Larbol maîtrise déjà bien cette partie du métier. II doit apprendre 
à se montrer psychologue dans ses relations avec les représentants des travaux 
publics, avec les architectes et les agriculteurs chez qui il effectuera des remanie-
ments parcellaires. 

J’essaie de lui expliquer que les paysans ont un rapport sacré à leurs terres : 
elles appartiennent à l’âme du pays qui elle-même marque l’âme des familles. On 
ne peut pas morceler, découper, recomposer des terres sans une approche psy-
chologique, voire spirituelle - au sens large du terme - des propriétaires terriens. 
Remanier un territoire communal ne consiste pas seulement à regrouper admi-
nistrativement les terrains de grande ou de moindre valeur foncière, de bon ou 
de mauvais rapport agricole. Il faut tenir compte des agriculteurs eux-mêmes qui 
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vous disent avoir les racines de leur vie profondément enfouies dans les parcelles 
de leur terre. Leurs champs, regroupés, redistribués par le jeu du remaniement, 
vont appartenir à d’autres familles. Le travail du géomètre auprès de ces gens de 
la terre demande beaucoup de sollicitude, de compréhension, de précautions. À 
défaut de clairvoyance, cette approche requiert de l’intuition, du discernement. 
J’avais essayé d’en donner l’exemple à Larbol, car j’ai toujours cru à une ap-
proche patiente et intuitive des êtres. Je pensais et comptais sur l’exemple éduca-
tif, mais je fus obligé de constater que cela lui demanderait du temps, car il était 
trop préoccupé par sa propre image.

Un soir, à la fin d’une journée de travail, dans l’allée qui mène aux bureaux 
de Donyver, pour une raison que j’ignorais Larbol me reprocha, soudain, avec 
une violence peu commune mes orientations psychologiques et spirituelles dans 
la conduite de mon travail. Je restai muet, abasourdi devant une telle avalanche. 
Revenu chez moi je m’installe au bureau de ma chambre haute et après quelque 
temps de réflexion, je commence à comprendre son agression verbale  : l’in-
fluence de son entourage féminin. Quelques filles des alentours, sûres de leurs 
charmes, lui faisaient une cour assidue. Il aurait bien aimé en épouser une, mais 
quand il a appris que ce groupe d’admiratrices s’exhibait chez les nudistes de la 
Mer Noire, il a porté son choix sur une étrangère intelligente, humble et authen-
tique, ce qui me rassura et me permit de ne pas désespérer. Cette gent féminine 
débordante d’amours chaudes et sensuelles ne comprenait pas que Larbol, le 
prétendu bien-aimé, capable entre tous les capables, ne soit pas le directeur de 
tous les géomètres de la ville. Il s’ensuivit dans cet entourage une campagne de 
dénigrement à mon égard, un vrai chef-d’œuvre de rumeurs calomnieuses ha-
bilement murmurées de bouche à oreille, et qui perdure ! Lui, par une sorte de 
fidélité à ses anciennes amours juvéniles, prêta encore quelques temps une oreille 
aux chants discordants de ces sirènes trop pulpeuses.

Après cette découverte décevante qui m’éclairait sur les pistes de notre alchi-
mie intérieure des désirs et des passions, je me plongeai avec bonheur dans la 
lecture de mes amis les livres. J’y découvrais des réflexions inhabituelles pour 
un géomètre, mais qui m’ouvraient au monde étrange des alchimistes. Certes, je 
ne comprenais pas grand-chose à leurs théories, mais je voulais saisir toujours 
mieux le sens de leur recherche, qui porte à la fois sur les éléments de la nature 
physique environnante et sur le psychisme humain, avec son concert de passions 
viles et d’aspirations spirituelles des plus élevées. C’était indiscutable, je devais 
retrouver Solco pour apprendre à me lire moi-même ! 

Je cède donc ma place à Larbol, en imaginant qu’à travers une relation d’amitié 
simple nous aurons encore, parfois, quelques échanges d’ordre professionnel. 
Transmettre une telle responsabilité demande une période d’accompagnement 
pour assurer un bon passage de témoin, comme le font les artisans qui remettent 
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leur entreprise à un successeur en qui ils ont confiance. Mais Larbol reste muet, 
distant. Il ressent un irrésistible besoin d’assumer seul sa nouvelle responsabilité 
sans vouloir entendre parler de mes expériences. Il ne me fait participer en rien 
à son travail dont il a une conception totalement et uniquement administrative. 
Il se voudrait un administratif  pur et dur !

Je me rends au village de Lachênaie pour y retrouver Despasquiers. Il voyage 
partout dans la région ; il écoute les histoires que lui racontent les habitants du 
pays, les récits des anciens installés depuis des temps oubliés. Il voyage si loin 
et si souvent à travers les campagnes et les pâturages que les gens d’ici l’ont 
surnommé «  le vagabond historique  ». Je le retrouve dans sa bibliothèque et, 
d’emblée, je lui dis que je souhaite vraiment retrouver Solco. 

Réponse surprenante : « Solco a beaucoup voyagé et nous n’avons pas encore 
trouvé la localisation géographique de Somersel. En attendant, poursuivez encore 
vos lectures, j’ai tant d’ouvrages sur l’alchimie que je peux encore vous prêter. Nous 
en parlerons ensemble et vous découvrirez beaucoup de choses intéressantes ». 
Mais, nous convenons aussi que les nomades qui habitent à La Gresaille ont éga-
lement rencontré Solco ; ils connaissent peut-être une partie de ses itinéraires. »

Après ma visite chez Despasquiers, je m’en retourne chez moi par le chemin 
forestier qui passe devant le moulin de l’Abée. De loin, je vois son propriétaire, 
Dutovec, assis sur une meule de pierre, en train de regarder tourner la roue à 
aubes. Il se lève pour vérifier les accès verrouillés de son sous-sol. Au passage il 
me salue et m’explique : « J’attendais Calamin qui voulait m’apporter des truites, 
mais il y a trop d’eau dans le Vallon, il ne pourra pas en attraper aujourd’hui ! » In-
trigué par son propos, je l’interroge : « Ces poissons, il les attrape ? Ne les pêche-t-
il pas à la ligne ? » Sa réponse est vraiment celle des gens d’ici : « Parce qu’il attrape 
les truites à la main entre les pierres des ruisseaux, les gens du village l’appellent 
« Qu’à la main ». En réalité, il est un des Rousset de la ferme des Combes. Il est 
plus souvent à la pêche au fil de l’eau qu’au travail sur les terres familiales ! »

Il me parle encore de Calamin, puis m’invite : « Si vous avez un instant, venez 
découvrir ma pièce à feu dans les combles du moulin. Je m’y retire près de la che-
minée pour lire et réfléchir. Tandis qu’au sous-sol du moulin, j’ai entrepris depuis 
longtemps un forage pour y placer aussi du feu. Dans ce lieu de pénombre, j’ai 
installé toute une machinerie électrique qui permet que s’entrecroisent des com-
binaisons de poulies, un bras de transmission, démultipliant la force de la roue à 
aubes qui tourne sans arrêt. Certes, avant que le feu n’apparaisse, l’eau avait jailli ; 
maintenant tous les deux travaillent ensemble. J’ai atteint la profondeur où l’eau 
et le feu sont retenus sous haute pression. Cette machinerie est un endroit dange-
reux, parce que les forces de la surface et celles des profondeurs de la terre s’y ren-
contrent. Leurs manifestations subites et imprévisibles peuvent faire courir des 
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risques au visiteur imprudent qui s’aventurerait en ces lieux. Voilà pourquoi j’ai 
posé des cadenas à toutes les entrées du sous-sol. Je ne veux pas qu’on visite cette 
machinerie pour deux raisons : il y a un danger et il y a un secret ! Les cadenas le 
signifient au visiteur audacieux qui aurait l’idée de s’introduire dans cet entresol. » 

Mais voilà que ces mises en garde de Dutovec éveillent en moi une irrésis-
tible curiosité et une folle audace : visiter le sous-sol de l’Abée pour connaître le 
mystère de la collaboration de l’eau et du feu dans les profondeurs de la terre. 
Il y a quelque temps, j’ai visité la scierie de La Vounaise qui fonctionne encore 
avec le courant de la rivière voisine. Là-bas, j’ai découvert au sous-sol un enche-
vêtrement de courroies mises en mouvement par des poulies. J’ai exploré les 
lieux en me baissant pour ne pas laisser les installations mécaniques attraper mes 
cheveux, à l’époque très longs, et mes vêtements trop amples. En imaginant un 
système identique à la Machinerie de l’Abée, je n’avais jamais osé y descendre. 
Mais voilà une question me vient à l’esprit : y a-t-il un rapport entre un entresol 
et un “entre^deux” ? La visite de l’entresol de Dutovec pourrait-elle me faire com-
prendre quelque chose de l’énigmatique “entre^deux” de Solco ? 

Bien décidé à percer le secret de l’Abée, je fais plusieurs explorations noc-
turnes autour du moulin pour trouver la meilleure façon d’accéder au sous-sol. 

Enfin, par une nuit sans lune, je décide d’y descendre ! À cette heure tardive 
je ne rencontre personne. À travers champs je longe le chemin de pacage, passe 
le lavio et descends vers l’Abée. Sur la crête de la pente, pas de lueur : les pay-
sans dorment dans la masse sombre de leurs fermes alignées. Après un dernier 
tournant, le moulin de l’Abée se dresse devant moi, imposant. Sous son toit, 
de la lumière filtre par la fenêtre de la pièce à feu. Sans doute Dutovec est-il 
plongé dans ses livres. Le gros cadenas de métal blanc qui ferme la porte du 
sous-sol m’oblige à longer la bâtisse. Je découvre un soupirail obturé par un 
vantail de bois mal scellé au mur. Je le soulève lentement. Le gond grince dans 
la crapaudine. Je maintiens le vantail ouvert avec une bûche, je me faufile et me 
laisse glisser le long de cette étroite ouverture. Mes jambes amortissent le choc 
de mon atterrissage, je me retrouve sur un sol en terre battue. Une lueur éclaire 
les lieux ; je distingue des courroies luisantes, des axes métalliques reliés à des 
poulies fantomatiques. À tâtons je m’approche d’une machine ; au-dessous d’elle 
une phosphorescence émane des profondeurs. 

Soudain, ma tête heurte un échafaudage que je n’avais pas remarqué. Je m’af-
fale sur le sol… et voilà qu’étrangement la phosphorescence m’absorbe et m’en-
traîne dans les eaux d’une rivière souterraine. Terrible hallucination ! Les eaux 
jaillissent subitement en surface, inondent la machinerie, me précipitent hors 
du moulin jusqu’au fond du Vallon à travers une gorge étroite, menaçant de 
me noyer… J’appelle à l’aide. Personne ne m’entend. Le flot qui m’emporte 
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s’engouffre dans un tunnel creusé à même la roche. À la sortie, l’eau tombe sur 
le foyer d’une forge, en éteint le feu, vaporise l’eau ! Et là, enveloppé dans une 
bure, un homme barbu, le visage noirci par la suie, se tient devant moi. Sa main 
gauche levée tient un long davier dont il semble me menacer. Je lève les yeux : 
une couronne de feu doré illumine le sommet de la hotte ; sa lumière tombe sur 
le foyer éteint, me pénètre, me soulève, m’emporte… Je crie ! 

Dans la pénombre tamisée mes mains tâtent le cadre d’un lit. J’ai ouvert les yeux, 
je tourne légèrement la tête, je suis dans une chambre : à travers une fenêtre sans 
rideau, par la fente d’un volet mal fermé, je distingue à l’extérieur la roue à aubes du 
moulin de l’Abée. Elle tourne... Une voix intérieure me dit : « Maintenant il faudra 
choisir ». À côté de moi, à mon chevet, j’aperçois Dutovec et Calamin. D’une voix 
faible, je demande : « C’est vous qui m’avez parlé avant de venir près de moi? » 
Dutovec me répond : « Vous êtes là depuis hier soir. Maintenant, c’est la première 
fois que je vous parle. » Je reconnais maintenant la voix de Dutovec qui poursuit : 

« Faisant le tour de mon domaine la nuit, avant de me coucher, je fus intri-
gué par le soupirail ouvert, je suis descendu à la machinerie. Je vous ai trouvé 
évanoui. Ce sous-sol est un endroit dangereux, c’est pourquoi je le cadenasse. 
Heureusement, vous allez mieux maintenant. Vous pourrez rentrer chez vous en 
passant par le bois des Cibles. Calamin vous accompagnera. »

Revenu dans les espaces calmes, silencieux, rassurants de ma ferme, je me re-
mets lentement d’aplomb. Je m’interroge. Dutovec m’a dit : « Je vous ai retrouvé 
évanoui. » Dans la machinerie j’ai donc perdu connaissance ? je suis tombé dans 
un sommeil léthargique ? j’ai sombré dans le coma ? Je ne comprends toujours pas 
cette curieuse aventure. Ces faits, ces visions étranges me paraissent appartenir à 
des mondes mystérieux, surnaturels. Je m’interroge sans cesse, je peine à exprimer 
ce que j’ai vécu. Personne ne pourrait m’écouter sans me prendre pour un fou. 

Peu après, Despasquiers passe chez moi. Calamin lui a raconté mon aventure et 
il vient prendre de mes nouvelles. J’essaie de lui expliquer ce que j’ai vécu. Sa ré-
action m’étonne : « Vous avez fait une expérience alchimique qui concerne votre 
propre nature. Vous en comprendrez le sens plus tard, dans d’autres livres. »  In-
terloqué, je rétorque : « Mais pourquoi continuer à lire ? Tous les textes abscons 
que je découvre me font perdre mon élan de vie, me découragent ; je ne veux 
plus poursuivre ce genre de lecture. C’est souvent tellement obscur, bizarre et 
compliqué ! Je n’y trouve aucun indice qui m’aiderait à comprendre ce qui m’est 
arrivé, ce que je cherche et vis. Je souhaite rencontrer Solco, je suis sûr qu’il peut 
m’expliquer cette aventure. » 

Quelques jours plus tard Despasquiers revient me voir : « Je vous ai apporté 
d’autres livres qui contiennent peu de textes, mais de nombreuses illustrations. 
Regardez-les attentivement, elles vous apprendront beaucoup. Si vous ne les 
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comprenez pas, je tâcherai de vous les expliquer. » La perspective de nouvelles 
découvertes à travers des illustrations me redonne un peu courage. J’ouvre ces 
nouveaux livres comme un enfant heureux de trouver des images. Je m’arrête sur 
l’une d’elles, une illustration des 4 éléments : un homme assis sur un lion pour 
la terre ; un dragon pour le feu ; une femme sur un dauphin pour l’eau ; un oiseau 
près d’un rivage pour l’air. Despasquiers me prévient : « Ne soyez pas effrayé par 
les images que vous allez découvrir. » 

Je regarde donc ces livres de préférence le matin pour ne pas charger mes 
nuits d’images effrayantes. Ainsi je découvre des serpents et des dragons qui se 
mordent la queue, des hommes prisonniers de squelettes, des rois et des reines 
soumis à l’épreuve de la mort, des lions verts dévorant le soleil, des personnages 
enfermés dans des fioles, des loups bondissant la gueule ouverte, des monstres 
volants, des êtres humains à deux têtes, un homme et une femme presque nus 
avec pour seul vêtement un cache-sexe : le soleil pour lui et la lune pour elle. 

Je ne comprends pas le sens de ces images et reste souvent ébahi devant l’ima-
gination débordante, parfois même enfiévrée des alchimistes. Selon Dupasquiers 
une partie de leur art consistait à rendre incompréhensible le sens des représen-
tations de leur travail ! J’ai beau chercher vers quelle vérité unique s’orientent ces 
symboles, je ne trouve pas, je ne comprends toujours rien et mon ami historien 
ne semble pas disposé à m’éclairer davantage.

Je savais déjà que les alchimistes voyagent constamment. C’est sûr, Solco a 
voyagé, beaucoup voyagé. À n’en pas douter il a rencontré des alchimistes. Que 
recherchait-il auprès d’eux ? Des secrets de l’Art Royal ou ceux d’une tout autre 
alchimie ? N’est-il pas l’un d’eux ? J’ai besoin de savoir pour connaître cette dis-
tance entre Solco et moi, pour me connaître, pour le lire et me lire, pour élucider 
l’énigme de ma double nature. Pour moi, la solution n’est désormais plus dans 
la lecture de traités alchimiques, mais dans la lecture de moi-même et des autres. 
Je me sens pressé de comprendre, mais en même temps la patience m’habite 
m’offrant une autre façon d’apprécier le temps et le sens de la vie qui m’anime et 
anime les autres, ... et pour combien de millénaires ?

III. Un alchimiste du fruit

Soudain ma décision est prise. Sans savoir où se situe Somersel, je partirai à la 
recherche de Solco au prochain printemps.

Les mois d’été ont passé rapidement. Les fermes frissonnent déjà dans les 
premiers jours de l’automne et, signe de la saison, la distillerie mobile est revenue 
occuper la cour des Broux, la ferme voisine. Pour quelques jours je laisse fermés 
les livres d’images alchimiques. Je les rouvrirai plus tard.
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Un soir, Despasquiers en séjour au Fournil me propose d’aller saluer Décos-
terre, le distillateur. Il fait déjà nuit quand nous descendons aux Broux. Une 
guirlande électrique suspendue sous un auvent de toile éclaire la « distilleuse ». 
Devant ses installations Décosterre s’affaire. Il est distillateur et non « bouilleur 
de cru ». Cette différence a pour lui beaucoup d’importance. 

J’observe sa machinerie qui occupe un large plateau sur un char à pont muni 
de pneumatiques. Les cuves à bouillir, disposées sur un plan de bois surélevé, 
laissent un étroit passage derrière elles. Décosterre s’y glisse pour surveiller le 
travail de ses alambics. De temps en temps, il descend les trois marches de l’es-
cabeau pour jeter quelques bûches dans le foyer de la chaudière qui a sa place à 
côté du char. La cour de la ferme embaume le fruit. Sous l’auvent, des odeurs 
légères de fumées se mélangent à celles plus fortes de l’alcool. Quelques joints 
de tuyauteries crachent de petits jets de vapeur. Décosterre, attentif  aux cadrans 
de ses manomètres, abaisse une manette pour calmer la machine qui soupire. 

Un paysan s’arrête ; il vient déguster le distillat qui coule clair et transparent 
d’un tuyau de caoutchouc. C’est de la pomme. Chaque visiteur n’a droit qu’à 
trois gorgées de ce nectar, toujours servi dans un petit verre dont Décosterre a 
habilement cassé le pied. La dégustation terminée, il dit : « Couche ton verre sur 
le pont ». Le verre sans pied ne peut être que couché ! Habile astuce de sa part 
pour ne pas encourager la consommation d’alcool : comment remplir un verre 
allongé ? Il nous le tend à tour de rôle, trois gorgées par personne ! « Il faut savoir 
boire les alcools, dit-il. C’est l’esprit du fruit avec ses vertus qui s’exprime dans le 
verre, puis dans votre bouche. Ça demande du respect. »

Le distillateur connaît bien son métier, il surveille de près manomètres et ther-
momètres de sa machine. Il ne boit jamais le produit de son laboratoire ambulant. 
De l’index de sa main droite, il traverse le jet continu d’alcool qui coule lentement, 
parcimonieusement, du tuyau sortant de la colonne de distillation. Puis il passe son 
doigt sur ses lèvres sans faire de commentaire. Devant son étrange machine il nous 
raconte que les pommes des vergers meurent trois fois : la première quand elles 
tombent de l’arbre, la deuxième quand elles fermentent, prisonnières du tonneau 
pendant cinq ou six semaines, et la troisième quand la vapeur de la cuve à distiller 
les ébouillante. Soumis à une chaleur calculée, l’alcool des pommes s’évapore à la 
température de 70 degrés. Cette sublimation vaporeuse traverse un système de ré-
frigération, puis se condense sous la forme d’un jus de pomme hautement alcooli-
sé et d’une blancheur transparente. À travers plusieurs transformations chimiques, 
par le jeu du chaud et du froid, le jus de pomme de couleur brune devient un alcool 
blanc. Despasquiers alors me murmure une formule alchimique : nigredo, albedo... 
J’écoute de toutes mes oreilles. Je mémorise avec mes yeux ! 
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 Notre tour est venu : Décosterre présente le verre à pied cassé et le remplit 
des quelques gorgées auxquelles nous avons droit. Devant nos yeux il fait tourner 
l’alcool de pomme pour nous montrer le miracle de sa blancheur transparente. 
Mi-sérieux, mi-rieur il dit : « C’est la résurrection de la pomme ! » En l’écoutant, 
je pense aux processus : fermentation, calcination, sublimation, condensation… 
Il ajoute en parlant de son métier : « Je travaille avec l’eau et le feu, je suis un 
alchimiste du fruit  ! Mon art est vieux de quelques millénaires, je le tiens des 
Égyptiens, des Perses et des Arabes ». Voilà des propos qui étonnent dans la 
bouche d’un distillateur ambulant de campagne. 

Avec un râteau de bois, il brasse le résidu de la distillation : queues de pommes, 
pelures, zestes et pépins s’accumulent dans un bac allongé sous le pont du char. 
Et là, il me revient en mémoire une phrase d’Hermès Trismégiste : « Tu sépareras 
le subtil de l’épais avec grande industrie… ». J’ai devant les yeux un appareillage 
simple qui, à partir du fruit, réalise habilement la séparation de l’épais et du sub-
til, et le passage du noir “nigredo” au blanc “albedo” : n’est-ce pas la réalisation de 
l’“entre^deux” dans la nature du végétal ?

L’éclairage de l’installation attire quelques curieux. Il y a là, venus du village 
des Arrisses, Le Burgonde, guérisseur de son état, et Le Vicaire, vagabond 
échappé des profondeurs du Vallon des Sauts. La visite au distillateur signifie 
qu’ils vont bientôt prendre leurs quartiers d’hiver  : Le Burgonde aux Arrisses 
chez les Bidard, darbystes généreux et compatissants qui le logent gratuitement 
au rez-de-chaussée de leur ferme ; et Le Vicaire dans un logement modeste que 
les autorités du village voisin mettent à sa disposition.

Un char grince sur le chemin : c’est Charly des Broux qui apporte du bois. Au-
tour de l’alambic l’attroupement grandit. Le surnommé Oliet-Couc-Cou, buveur 
invétéré de gnôle, s’approche, attiré comme un papillon de nuit par la lumière. 
Quand Décosterre le voit arriver, il crie : « Je t’en donnerai moins d’une gorgée à 
déguster. Tu en as déjà trop bu durant la journée ! Ma goutte fine ne se boit pas 
à la légère, elle se déguste. » Le Burgonde renchérit : « Tu laisses échapper des 
vapeurs d’alcool de partout, n’approche pas du foyer, tu vas prendre feu ! » À 
quoi Oliet-Couc-Cou répond : « Toi, Le Burgonde, tu guéris tes malades en les 
frictionnant avec de la gnôle, moi je la bois. Ainsi je n’ai besoin ni de toi, ni du 
médecin de Combert-le-Mont ! » 

Bientôt des propos grivois succèdent aux plaisanteries. Oh, voilà Chabarlly 
que je n’ai aucune envie de rencontrer ! « Ne partez pas, me souffle Charly Brou-
xi. Il ne va pas rester longtemps : Basile le suit ! » En effet, sitôt arrivé devant la 
distilleuse, Basile lui adresse une première méchanceté : « Alors, tu as besoin de 
gnôle pour frictionner ta main d’œuvre féminine ? » Chabarlly fulmine. Basile 
poursuit : « En tout cas, ce n’est pas la gnôle de Décosterre qui va désinfecter 
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ton mauvais caractère, il faudrait de l’eau de javel ! » Tout le monde rit. Chabarlly 
vexé fait demi-tour et rentre chez lui en proférant des injures.

Les oreilles du Burgonde n’ont pas bien entendu les taquineries de Basile, mais 
plutôt l’heure qui sonne au clocher. Il crie d’une voix forte : « C’est le moment 
d’aller chercher la cuisine ambulante pour cuire les saucisses ! » C’est une tradition : 
à vingt-deux heures, les hommes mangent autour de la distilleuse. Aux Broux, ce 
moment prend une allure originale. La cuisine ambulante appartient à Jean-Claude 
Brouxi, le frère aîné de Charly ; c’est un agriculteur de grande taille, à la carrure ath-
létique. Ceux d’ici l’appellent Big-Brouxy. Il est tellement passionné par l’histoire 
de la conquête de l’Ouest américain qu’il a construit un chariot de pionnier bâché. 
L’arrière est équipé d’une cuisine rudimentaire et l’avant fait office de petite salle 
à manger. Le dimanche, pendant que quelques protestants dissidents s’adonnent 
à leurs pratiques religieuses à la chapelle des Broux, Big-Brouxy prend les enfants 
en charge et part avec eux à la conquête de l’Ouest. Le chariot, plein de gamins 
heureux, parcourt la campagne, tiré par Far-West, le cheval.

Or donc, ce soir-là, ce n’est pas Far-West qui tire la cuisine ambulante, mais 
les frères Brouxi. Le chariot s’arrête à côté de la distilleuse. Big-Brouxy pose la 
marmite de saucisses sur le réchaud à gaz de sa cuisine ambulante. En peu de 
temps elles sont cuites. À cette heure tardive, il n’est pas question pour moi, ni 
pour Despasquiers, de partager un tel repas ; nous ne sommes que spectateurs 
d’une tradition typiquement masculine. Comme je connais le déroulement de ces 
agapes nocturnes, j’ai apporté pour le dessert quelques bananes que j’ai posées sur 
la table étroite du chariot. Les saucisses une fois avalées, Big-Brouxy s’exclame : 
« Ah ! Je vais vous faire un dessert comme vous n’en avez jamais mangé ! » Il pèle 
les bananes, les partage dans le sens de la longueur, les arrange dans une poêle 
qu’il pose sur les flammes du réchaud, laisse grésiller le tout, puis, saisissant une 
bouteille d’eau-de-vie par le col, il en arrose abondamment les bananes. Se tenant 
à distance, il craque une allumette, la lance dans la poêle. D’un seul coup, une 
grosse bouffée de flammes bleues explose si haute ce soir-là qu’elle vient lécher 
la bâche du chariot ! Surpris, craignant un incendie, les convives bondissent hors 
du chariot sur le chemin. Les flammes apaisées, Big-Brouxy, penaud, ne retire de 
son dessert que des bananes carbonisées. Décosterre lâche un juron alchimique : 
« Oh ! putréfaction ! »

Après cette aventure enflammée, nous quittons la cour des Broux et la ma-
chine à alcool. Dans l’obscurité, je me retourne. Sous l’abri de toile, les cuves et 
les tuyaux violemment éclairés donnent à la distillerie l’allure d’un étal de forain. 
Décosterre fait de son travail une fête. 

Sur la route, je m’étonne qu’il ait cité les Arabes, les Perses et les Égyptiens à 
propos de son métier. En quelques phrases Despasquiers m’apprend qu’il lui a 
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naguère raconté les origines lointaines de la distillation. De retour tous les deux 
au Fournil, nous continuons à parler distillation, cuves, alambics. Mon ami m’ex-
plique comment, par ébullition, on sépare l’eau et l’alcool de la masse de fruits 
en fermentation. L’opération est possible parce que la température d’ébullition 
et d’évaporation de l’eau et de l’alcool ne sont pas les mêmes. En refroidissant 
les vapeurs, on obtient le distillat délicieux.

Je ferme les yeux  : je ne vois plus en Décosterre le distillateur ambulant 
derrière ses cuves, mais un alchimiste devant ses alambics. Je l’entends mur-
murer à côté de son athanor les différentes phases de son travail : putréfaction, 
vaporisation, condensation... Je repense aux bananes passées par le feu et au 
juron du Burgonde : c’était nigredo, le noir de la putréfaction ! Pauvres bananes, 
elles ne connaîtront jamais « l’albedo » de la résurrection ! Avant de m’endormir, 
je me dis encore qu’un distillateur ambulant est un lointain ancêtre des alchi-
mistes voyageurs.

IV. Destination Prague

J’ai fait soigner mes dents, j’ai des souliers ressemelés, j’ai acquis des notions élé-
mentaires d’alchimie, de tchèque et d’italien, j’ai remis la direction du bureau de 
géomètre à Larbol : je peux partir ! Mon ami Despasquiers veillera sur ma ferme. 
Il ne me manque qu’un véhicule pour voyager.

J’achète une moto chez Bambou : une NDU vert olive de 250 cm3. Encore faut-
il apprendre à la conduire et réussir les examens du permis de conduire. Au village, 
Néto, passionné de moto, roule sur sa Norton, une cylindrée de 500 cm3. Sportif, 
il aime la vitesse et le cross. Pour se rendre en ville, il traverse les champs, roule sur 
les chemins vicinaux, effraie les promeneurs qui empruntent les raccourcis. Quand 
il fait de la vitesse, il avale des kilomètres de route rectiligne en quelques minutes. 

Un soir, il va assister à un match de football en nocturne à Donyver ; il rentre 
nuitamment au village. Sans doute a-t-il bu quelques bières de trop : la grosse cy-
lindrée zigzague sur la chaussée déserte et rectiligne. Néto ne se rend pas compte 
qu’une patrouille de gendarmes motorisés l’a pris en chasse  depuis quelques 
kilomètres. Dépassement. Arrêt. Interrogatoire. En retrait sur sa double selle, 
Néto répond au gendarme qui lui fait face  : « Vous comprenez... une fourmi 
volante s’est enfilée dans mon oreille... Je fais des zigzags pour l’étourdir et je 
penche la tête pour la faire sortir... Et puis, avant de monter la côte, je dois chauf-
fer les pneus ! » Il rentre chez lui avec sa moto, mais sans son permis de conduire. 

« Oh ! Néto, c’est avec vous que je pensais apprendre à conduire ! Comment 
va-t-on faire maintenant que vous n’avez plus de permis ? – Mais, il n’y a pas de 
problème, répond-il, nous roulerons à travers champs sur les chemins vicinaux. 
Depuis le remaniement parcellaire, la circulation agricole se fait sur des routes 
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étroites et bétonnées : il reste les chemins de traverse, ils sont en terre battue, 
parfois recouverts de tuiles concassées. » Néto s’élance avec fougue sur sa Nor-
ton ; je le suis comme je peux, cramponné au guidon de ma NSU. Soudain, sans 
crier gare, il emprunte les chemins de traverse... Surpris, je me retrouve allongé 
à côté de mon véhicule au milieu des trèfles... Tantôt Néto disparaît à l’horizon 
dans une fumée pétaradante, tantôt il roule entre les ornières d’un sentier escar-
pé. Ma machine s’essouffle à le suivre, mais je retrouve finalement les grandes 
voies de passage des engins agricoles. 

Et voilà Néto qui déboule d’une forêt, me rejoint, s’arrête ; il est couvert de 
feuillages. «  J’ai foncé, dit-il, à travers une haie de noisetiers pour échapper à 
un sanglier qui me chargeait ! - Allez, allez, Néto  ! Depuis quand les sangliers 
foncent-ils sur les motocyclistes bruyants qui traversent les forêts ? Vous aurez vu 
à travers les feuillages l’habit d’un gendarme, plutôt que le pelage d’un sanglier ! »

J’effectue bientôt quelques passages en ville avec lui. Enfin, je réussis l’examen 
de circulation et obtiens mon permis. 

Pour mon premier trajet sans accompagnateur, je roule jusqu’au hameau de la 
Gresaille pour annoncer à Branimir mon projet de voyage. Le respectable ancien 
me reçoit et nous avons une longue conversation. Quand je lui dis que je vais 
aller d’abord à Prague, il s’exclame : « Nos voyages nous ont souvent conduits 
dans cette ville. J’ai là-bas un ami du nom de Libor Svoboda. Il est orfèvre dans 
le quartier du Château et occupe une petite maison de la Zlata Ulicé «  la Rue 
d’or ». Il connaît notre histoire et il sera heureux de vous accueillir. S’il accepte de 
vous loger chez lui, votre séjour à Prague vous sera très bénéfique. Il parle bien 
le français ; les Tchèques sont francophiles. »

Le grand jour est arrivé. Je quitte le village avec un minimum de bagages  : 
une tente canadienne bleue à une place et un sac de couchage garni de plume 
d’oie. Après trois jours de route, j’arrive à Prague. Dès mon arrivée, je cherche 
et trouve un mécanicien-garagiste, concessionnaire de motocyclettes Java, qui 
accepte de faire le service mécanique de mon véhicule et de l’entreposer au fond 
de son garage durant mon séjour.

Je marche dans cette ville dont j’ai rêvé et je m’émerveille de son ambiance et 
de ses splendeurs. Je visite le quartier du Château et découvre la Zlata Ulicé, la 
Rue d’or. Comment, me dis-je, ses habitants pouvent-ils vivre dans des maisons 
aussi petites ? Au bout de cette rue étroite aux maisons colorées, un nom sur 
une enseigne me frappe : Libor, Orfèvre ! C’est l’ami de Branimir ! Je pousse la 
porte de son échoppe, un homme âgé m’accueille. Nous nous saluons. « - Vous 
êtes de passage à Prague ? - Je suis l’ami de Branimir ! - Oh !... je savais que vous 
deviez venir un jour chez moi et y rester quelque temps. Branimir ne m’avait pas 
précisé la date de votre arrivée. Je peux vous loger ici, si l’exiguïté des lieux ne 
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vous incommode pas. J’ai deux chambres au-dessus de mon atelier : la mienne 
et une chambre d’amis que je mets à votre disposition. Ces pièces sont petites, 
bien que ma maison soit la plus vaste du quartier. » Il me fait visiter sa maison 
et j’accepte avec joie l’hospitalité qu’il me propose. Par la porte entr’ouverte je 
remarque, au fond de sa chambre, un escalier qui donne accès aux combles… 

Libor et moi nous sommes les seuls à occuper la maison de la Zlata Ulicé. 
Il passe la journée entière à travailler dans son atelier à l’arrière du magasin. Le 
tintement d’une clochette annonce l’arrivée des clients. Quand Libor est trop 
absorbé par son travail, il est convenu que c’est moi qui les accueille. « Merci, 
me dit-il, de me laisser du temps pour la lumière du jour. J’ai besoin de temps 
aussi pour celle de la nuit ! » J’allais comprendre plus tard ce qu’il entendait par 
« du temps pour la lumière de la nuit ». Libor a une activité nocturne dans la 
pièce la plus haute, sous son toit. De là-haut, des installations électriques lancent 
d’étranges lueurs à travers les lucarnes. Je vois parfois ces couleurs d’aurores 
boréales à travers la fenêtre de ma chambre. Je n’ai pas accès aux combles. Qu’y 
fait donc Libor ? Je n’en sais rien. Il a un secret.

V. Vivifier pierres précieuses et perles

Un jour, le joaillier passionné, devenu plus confiant, ne peut se retenir de me 
raconter l’histoire d’une rencontre déterminante, pour lui-même et son travail, 
en me donnant beaucoup de détails.

« Un matin, un inconnu se présenta à mon échoppe. 
- Bonjour, je m’appelle Ghéour, je suis lapidaire. Je travaille dans le quartier 

de Josefov.  J’aime vos bagues et vos colliers de perles. Ils rayonnent une force 
mystérieuse. Je souhaiterais connaître, non pas leur secret de fabrication, mais 
l’idée avec laquelle vous travaillez. »

  Je lui répondis  : «  J’aime les perles à cause de la lumière qui traverse leurs 
couleurs, j’aime leur matière transparente. Chaque lumière colorée me pénètre et 
dépose en moi un cadeau. À travers elles je réalise la transparence de moi-même. 
Et j’aimerais que ceux qui portent mes bijoux reçoivent un influx lumineux. Je 
voudrais trouver un moyen pour en augmenter les effets. »

Attentif  à ce que je disais, Ghéour m’explique : « En effet, ces propriétés sont 
des vertus que les perles déposent en nous grâce aux vibrations de leurs couleurs. 
Il faut connaître les propriétés de chaque couleur, savoir à quelle vertu chacune 
correspond pour créer des bijoux, des colliers magiques. » 

Je lui pose alors une question : « Que faire pour augmenter le pouvoir bienfai-
sant des perles, pour exalter leurs vertus ? » Sa réponse éveille en moi un vif  in-
térêt : « Vous devriez travailler avec des fours. Sans doute savez-vous que la Zlata 
Ulicé accueille encore quelques artisans qui travaillent avec le feu. Ils ont des 
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difficultés à trouver la bonne température et à la maintenir constante. Chez moi, 
pour mener à bien mon œuvre, je travaille avec une installation qui ressemble à 
un four, mais à la place du feu j’utilise une intensité de lumière électrique que je 
projette sur des cibles de couleurs. Je ne peux pas vous expliquer cette technique 
avec des mots. Il faut venir voir mon four de lumière. Je veux bien vous faire 
visiter mon atelier, j’ai confiance que vous garderez pour vous les découvertes 
que peut-être vous allez faire. Trouvez-vous le dernier jour du mois sur le Pont 
Charles, je vous conduirai chez moi pour vous montrer mon installation. »

À la date convenue, poursuivit Libor, je le retrouvai sur le Pont Charles devant 
la statue de saint François. En longeant un quai on arrive au quartier de Josefov. 
Ghéour habitait non loin de la synagogue Staronova, « Vieille-Nouvelle ». Tout 
en marchant il me rappela la légende fantastique du Golem, cet être de glaise fa-
çonné par le Rabbi Löw, auquel il donna vie en prononçant des formules kabba-
listiques pour que ce géant protège la population des violences dont elle pouvait 
être victime. Malheureusement, sa créature se révolta et, prise de folie, devint 
dangereuse pour les habitants. Alors par un autre procédé kabbalistique, Rabbi 
Löw lui enleva une lettre d’un mot gravé sur son front et elle mourut. La légende 
raconte que la synagogue Vieille-Nouvelle cache des restes de cette créature fa-
buleuse, ainsi que des textes kabbalistiques se rapportant à cet événement. »

Je réponds immédiatement à Ghéour : « Vous me rappelez là une bien étrange 
pratique. Mon travail est tout autre. Ce qui m’intéresse, ce sont les gens qui vivent 
maintenant. J’aimerais simplement qu’ils portent mes bijoux et en reçoivent 
quelques vertus qui les embellissent et les rendent heureux et bienfaisants. »

Et là Ghéour confirme : « J’entends bien ce que vous me dites et je comprends 
que nous avons le même idéal. Les pierres précieuses et les perles ne sont pas 
seulement présentes par leurs formes et leurs couleurs. Elles ont une existence 
subtile par les qualités et les vertus qui émanent d’elles. Il faut bien les connaître. 
Les pierres précieuses et les perles n’ont pas les mêmes pouvoirs. » 

Je lui pose alors une question : « Sans doute, les effets d’une pierre précieuse 
sont plus puissants que ceux d’une perle de verre, mais est-ce possible d’intro-
duire quelque chose de la puissance de la pierre précieuse dans une perle ? »

Dans le quartier de Josefov nous arrivons devant l’échoppe de Ghéour. Sa 
vitrine présente des pierres taillées et d’autres à l’état brut. Au-dessus de la porte 
d’entrée, un nom écrit en lettres dorées  : Ghéour. «  C’est mon prénom, me 
dit-il. Il signifie : trois lumières. Les bijoux que je confectionne ne sont pas des-
tinés à donner belle apparence aux êtres qui les porteront, mais à augmenter 
leur richesse intérieure. Je souhaite qu’ils deviennent eux-mêmes des bijoux dont 
l’éclat reflétera celui de leurs vertus. » Je réponds : « C’est bien là aussi ma préoc-
cupation : comment exalter les vertus de mes perles, les disposer sur mes colliers, 
de sorte que ceux qui les portent en reçoivent quelques bonnes influences. »
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Nous en étions là de notre conversation, quand il poussa la porte de son 
échoppe et je fus impressionné par son atelier. Sur les établis étaient rassemblés 
des outils pour abraser, polir, facetter, percer, coller, cimenter, scier. Au fond de 
la pièce, dans la pénombre, une installation étonnante attira mon attention : deux 
bacs surmontés d’une étrange pyramide d’instruments dont l’usage m’échappait. 
Les deux bacs étaient remplis d’une faible hauteur d’eau : dans l’un, une quantité 
de gemmes, et dans l’autre un certain arrangement de plusieurs pierres précieuses. 
Ghéour perçut mon étonnement : « Ce sont mes fours de lumière, dit-il. Il y en 
a deux parce qu’il y a deux sortes de lumière. Reculez d’un pas, je vais allumer. » 

Il allume le premier. « C’est le four de la lumière diffuse. Vous voyez, elle se 
répand dans la totalité du bassin et baigne toutes les pierres qui s’y trouvent. 
L’eau est la matrice de la pierre précieuse, l’élément nourricier qui lui permet de 
subsister et de ne pas tomber en poussière. Eau et lumière leur donnent transpa-
rence, couleur et éclat. Voilà pourquoi je travaille avec la lumière et l’eau. » 

Il allume le deuxième four. Une féerie de couleurs soudain m’enveloppe. J’en 
suis effrayé, mais Ghéour me rassure : « C’est le four des lumières cohérentes. 
Regardez, il y a au fond du bassin dix pierres précieuses, de dix couleurs diffé-
rentes, disposées dans un ordre précis. Je peux envoyer un faisceau de lumière 
cohérente sur elles toutes, ou sur une seule. Derrière chaque pierre un système 
de miroirs paraboliques oriente la lumière cohérente sur la pierre que je veux uti-
liser pour un bijou. Vous voyez, nous sommes maintenant entourés de faisceaux 
de couleurs parce que j’ai réglé le four de sorte que les traits de lumière cohérente 
atteignent toutes les pierres cibles. Et ces rais lumineux changent de direction 
quand ils passent du milieu aquatique au milieu aérien et que des miroirs leur 
donnent d’autres orientations. »

J’étais rempli de questions ! Alors il poursuit : « L’intensité d’un courant élec-
trique est à l’origine de la lumière et de la chaleur de mes fours. C’est pourquoi 
leur usage requiert une grande prudence, beaucoup de précautions. Avec le four 
de la lumière diffuse je travaille sur la couleur, la transparence et les qualités des 
pierres. Avec le four des lumières cohérentes, je travaille sur leurs vertus, puisque 
les gemmes précieuses ont, selon leurs couleurs, des vertus spécifiques. Grâce à 
dix pierres précieuses témoins, arrangées selon un ordre précis au fond du bac, je 
travaille avec les pouvoirs qu’elles renferment. Le faisceau de lumière cohérente 
qui les touche exalte leurs vertus, et les miroirs renvoient cette intensité sur les 
pierres cibles que j’utiliserai pour confectionner mes bijoux. Ensuite, évidem-
ment, leurs effets dépendront de l’état d’esprit dans lequel les personnes les 
porteront. Je ne peux rien leur dire à ce sujet. »

Les explications que me donne Ghéour m’enthousiasment, poursuit Libor. 
Depuis si longtemps je souhaitais tant travailler comme lui. Pourtant, deux ques-



Jean Claude Zeller82

tions se présentent à moi. La première  : puisqu’il travaille avec deux lumières, 
pourquoi son nom Ghéour signifie-t-il trois lumières ?... La seconde question est 
d’ordre pratique : peut-on travailler sur des perles de verre comme on travaille 
sur des gemmes précieuses ?

Ghéour ne répond pas à ma première interrogation. Par contre sa réponse à la 
seconde me remplit de joie. « Il suffit, dit-il, de disposer de la même installation 
que la mienne et de placer les dix pierres précieuses témoins selon cet ordre 
immuable au fond du bac des lumières cohérentes. Puis, par un jeu de miroirs, 
vous dirigerez la lumière cohérente sur le bac qui contient les perles de verre. 
Leurs couleurs, leur transparence en seront avivées  ; elles recevront aussi une 
empreinte des vertus des gemmes témoins. » Et il ajoute : « Je veux bien venir 
chez vous, Libor, pour vous apprendre à travailler avec des fours. » Puis pour 
terminer  : « Je mets pourtant une condition : mes secrets de fabrication... (un 
silence) ... ne les divulguez pas. »

Ainsi Ghéour le lapidaire vint chez moi, joaillier encore inexpérimenté. Il resta 
deux mois, m’aida à construire deux fours semblables aux siens. Il me vendit à 
prix coûtant dix gemmes témoins et les disposa dans le bac. La nuit, nous travail-
lions avec elles. Le jour, dans mon atelier, il sertissait des pierres sur des métaux 
précieux et confectionnait de très beaux bijoux : médailles, pendentifs, bagues, 
boucles d’oreilles.

Un jour, à ses côtés, je lui fis remarquer que ses boucles d’oreilles avaient 
parfois des caractéristiques plus masculines que féminines. « Est-ce que vous 
confectionnez des boucles d’oreilles pour des hommes ? Ne sont-elles pas plu-
tôt destinées aux femmes ? » Il me donna une étrange réponse : « Parfois je suis 
une femme qui confectionne des bijoux pour les femmes, et parfois je suis un 
homme qui confectionne des bijoux pour les hommes. » 

Je demande  : « Y a-t-il des peuples où les hommes portent des boucles 
d’oreilles ? » « - Oui, les hommes dans l’Antiquité pouvaient porter des boucles 
d’oreilles. Rappelez-vous le livre de l’Exode : pour faire patienter le peuple juif  
qui attendait que Moïse descende de la montagne, Aaron demanda aux hommes : 
« Ôtez les anneaux d’or qui sont aux oreilles de vos femmes, de vos fils et de 
vos filles… Tous s’arrachèrent les boucles d’or qu’ils portaient aux oreilles ». 
Puis Ghéour ajoute : « Il y a des pays où de simples bergers portent des boucles 
en or à leurs oreilles... Les oreilles, c’est important  !   Dans certaines religions, 
porter des boucles d’oreilles est permis, mais c’est la méthode du piercing qui 
est interdite pour les hommes et les femmes, car il tue des cellules qui ont leur 
importance pour la maîtrise de soi ».

 Dès cet instant, me révèle Libor avec émotion, notre rencontre a pris le che-
min des questions originales, des révélations inhabituelles, des remarques dé-
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routantes et des silences.  Et il termine son récit en précisant : « Quand j’ai pu 
dominer la technique des fours, Ghéour repartit chez lui. Mais, en cas de besoin, 
je peux toujours aller le retrouver dans son atelier du quartier Josefov. »

Quant à moi, Censière, je séjourne auprès de Libor sans avoir accès à ses fours 
installés dans les combles de sa maison. J’occupe l’endroit le moins éclairé de son 
atelier, où une petite table et un tabouret me sont réservés. Je lui laisse la lumière 
naturelle qui éclaire son établi installé le long des fenêtres du rez-de-chaussée. Je 
suis en apprentissage.

Un jour, un jeune homme qui me paraît proche de la trentaine entre dans le 
magasin, pousse la porte de l’atelier et entame une conversation avec Libor. Je 
m’étonne de cette familiarité. Libor m’expliquera un peu plus tard : « C’est Jaro-
mir, un étudiant en théologie comparée, qui habite Budejovice. Quand ses études 
lui laissent un peu de temps libre, il vient me trouver. Il a parcouru beaucoup 
de pays, rencontré des philosophes, des religieux, des mystiques, parlé avec des 
sages, des lamas, des maîtres spirituels. Il a commencé des études universitaires 
un peu tard, mais ses facultés intellectuelles remarquables, sa puissance de travail 
et son idéal lui ont permis de combler rapidement son retard. Il maîtrise assez 
bien le français, vous pourrez avoir des discussions intéressantes avec lui. »

Je regarde Jaromir : ses cheveux longs, ses habits élimés lui donnent davantage 
l’allure d’un baroudeur des grands chemins que d’un érudit philosophe et théo-
logien. Sa discussion en tchèque avec Libor éclate parfois d’expressions sonores 
et emportées. J’ai l’impression que Jaromir lui fait des remontrances, des mises 
en garde. Je ne comprends que quelques mots où il est question des combles de 
la maison et d’un travail avec la lumière qui peut présenter un danger.

Un mois plus tard, je comprends tout.
Lors d’une nuit calme, une explosion forte comme un coup de tonnerre m’ar-

rache brutalement au sommeil. Le plancher et les vitres tremblent. Une porte 
s’ouvre en haut avec fracas et, dans l’escalier des combles… une longue dégringo-
lade ! Je me précipite vers la chambre de Libor et je le découvre gisant au pied de 
l’escalier, inconscient. Je le porte sur son lit et avertis Jaromir qui, heureusement, 
cette nuit-là, se trouve à Prague, à la pension Pav. Il accourt avec un médecin qui 
diagnostique une électrocution. Jaromir s’exclame : « Il y a peu de temps, je l’ai sé-
vèrement mis en garde en lui expliquant les dangers que lui fait courir son travail ; 
mais il n’en a pas tenu compte. Cet accident ne m’étonne pas du tout. »

Libor se remet lentement de ce choc qui aurait pu lui être fatal. Pendant quelques 
jours, Jaromir lui rend visite. Avant son retour à Budejovice, il lui donne un ultime 
conseil : « Et si vous preniez Censière, votre hôte, comme assistant ? Parlez-lui. Je 
suis sûr qu’il sait garder un secret et travailler avec ses mains et son esprit. » 
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Remis de son terrible accident, Libor reprend lentement son travail et me dit : 
« Je veux bien vous engager comme assistant, mais il est nécessaire que vous fas-
siez un stage chez Ghéour... Il y a des phases de l’œuvre que vous ne connaissez 
pas. Je vous ai recommandé auprès de lui, il accepte de vous prendre quelque 
temps comme stagiaire. Le premier jeudi du mois prochain, allez sur le Pont 
Charles devant la statue de saint François, soyez-y le matin à six heures, il viendra 
vous chercher pour vous conduire chez lui. »

Et voilà comment moi, Jean Censière de Savanches, je travaille à Prague 
comme stagiaire chez un joaillier-alchimiste et chez un lapidaire-alchimiste. 

VI. Le feu salvateur

Les fours une fois installés à nouveau chez Libor, Jaromir lui rend souvent visite, 
il veut s’assurer qu’il les utilise avec toutes les précautions requises. Ses activités 
d’amicale surveillance nous rapprochent. Un jour, il m’invite chez lui à Bude-
jovice. Je prends ma moto et pars lui rendre visite. Sur le parcours je visite le 
château de Zvikov. Puis, garant mon véhicule au bord de la route, je m’arrête un 
instant au bord de la Vltava pour contempler la rivière. Je suis fasciné. Elle roule 
des eaux lisses si puissantes que rien ne semble pouvoir en arrêter le cours... 

Subitement, je tremble, perds l’équilibre et je me vois projeté dans le fleuve ! Je 
vis à nouveau l’aventure du sous-sol de l’Abée. La tête hors de l’eau, les flots de 
la Vltava m’emportent au loin. Je vais me noyer !... Affolé, je hurle !... Sans doute 
alerté par mes cris, un promeneur arrive, me parle. Sans que je ne comprenne 
rien de son discours en tchèque, il m’arrache au délire dans lequel la vue des eaux 
de la Vltava m’a plongé. Et je reviens à moi quand il pose sur mes lèvres le goulot 
d’une gourde en prononçant plusieurs fois slivovice, slivovice... 

Quelques instants plus tard, réconforté et très reconnaissant, je reprends mon 
voyage à vitesse réduite, les chaussures bien posées sur les repose-pieds et les mains 
serrées sur le guidon. Je concentre mon attention sur la route mais, en arrière-plan, 
ma pensée reste troublée par cette nouvelle expérience dramatique. Une dispa-
rition, une mort par noyade semble me guetter ? Je veux comprendre pourquoi 
c’est toujours la présence de cette énergie de l’eau qui me plonge dans un profond 
désarroi. Je décide dès lors, comme inconsciemment, de ne plus fréquenter les ri-
vages des lacs, des rivières et des fleuves. Était-ce là une décision raisonnable ? N’y 
avait-il pas un autre sens à donner à cette vision cauchemardesque ?

Ma réflexion s’interrompt à l’entrée de Budejovice. Je trouve facilement le 
domicile de Jaromir. Sa porte d’entrée donne sur une rue de terre battue. Sans 
doute a-t-il entendu la moto à mon arrivée, car il vient m’accueillir sur le seuil de 
son habitation. C’est la fin de l’après-midi. Il m’offre une chambre à l’extrémité 
d’un corridor qui ouvre sur sa bibliothèque. Je me repose et me détends quelques 
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instants sur le lit... Je retrouve ensuite Jaromir dans son salon et je lui raconte 
mon aventure. « Dites-moi, Jaromir, que signifie slivovice ? » J’apprends ainsi que 
j’ai repris conscience grâce à un alcool de prune ! 

Pendant la soirée, il évoque son voyage mémorable en Inde tout en relativisant 
son importance pour son orientation personnelle. « J’ai fait la connaissance, me 
dit-il, d’un lama qui, avec d’autres moines, avait fui le Tibet. J’ai visité plusieurs 
ashrams, observé le déroulement de leurs rites, participé à la vie conventuelle. 
Pourtant, c’est en Europe que j’ai trouvé le meilleur exemple d’une vie commu-
nautaire. J’en garde un souvenir très vivant, qui fait que pendant la journée je 
me sens projeté dans ce même lieu. Avec le supérieur du couvent nous avions 
des discussions passionnantes à propos de la religion. Il avait des avis de vieux 
sage et moi d’adolescent naïf. C’est lui qui a éveillé peu à peu en moi le goût de 
la théologie. Comme nos entretiens débordaient fréquemment sur les religions 
orientales, il m’a conseillé d’entreprendre des études de théologie comparée. »

Vers la fin de mon séjour chez lui, Jaromir m’annonce qu’il va bientôt revoir 
ceux qu’il appelle ses amis du voyage. « Ils appartiennent, me dit-il, à une tribu de 
nomades qui parcourt l’Europe. Elle établit ses quartiers en dehors de la ville, 
mais leur patriarche fait escale chez moi. Il s’appelle Branimir. »

Je tressaille : « Est-ce le même Branimir installé près de chez moi en Suisse ? - 
Qui sait ? répond Jaromir. Cette année, il va venir avec un personnage nommé 
Youli Siber qu’il a rencontré dans une confrérie d’alchimistes dont les membres 
se réunissent non loin de la Zlata Ulicé. Branimir fut reçu dans cette confrérie. 
Mais c’est dans l’atelier de Libor que je le rencontrais. Un jour, il arrive à l’impro-
viste dans l’atelier et nous annonce qu’il va quitter cette confrérie, car elle était 
formée, disait-il, de vulgaires souffleurs et non d’authentiques alchimistes. C’est 
Youli Siber qui l’a aidé à comprendre que l’alchimie a une dimension psycholo-
gique, spirituelle, mais avant tout sacrée, que ces adeptes ignorent, trop pris qu’ils 
sont par des soucis mercantiles qu’il réprouve, quand ils prennent le pas sur le 
nécessaire quotidien. Parmi eux néanmoins, il en a rencontré un, plus désinté-
ressé, qui lui a communiqué une adresse : « Allez en Italie, à la Torresol, lui a-t-il 
dit. C’est ma maison d’accueil sur un des chemins de pèlerinage vers Assise. » 
Et Jaromir ajoute : « Youli Siber ne s’attardera donc pas à Prague cette année. Il 
aurait désiré que je l’accompagne en Italie, mais j’ai des examens importants à 
passer qui m’obligent à retrouver Prague et mon université. »

 Pour moi, Censière, les paroles de Jaromir viennent d’éclairer d’un seul coup 
un pan de mon existence ! J’ai trop de questions à lui poser et ne sais par laquelle 
commencer. Une évidence me frappe soudain : Siber… mais, c’est l’anagramme, 
oui, l’anagramme anacyclique ou le palindrome de Rebis !... Youli Siber et Solco 
Rebis seraient-ils donc une seule et même personne: le Maître alchimiste qui lo-
gea chez moi à Savanches ou bien sont-ils deux frères alchimistes ? 
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Dans ma chambre, peu après minuit, je me lève pour ouvrir la fenêtre. Une 
lumière jaune diffuse éclaire le jardin. Je me penche sur l’appui de la fenêtre : la 
bibliothèque est éclairée. Je m’y rends par le corridor obscur et j’y trouve Jaromir. 
En entrant je m’exclame : « Que de livres ! - C’est ma bibliothèque théologique, 
dit-il. Évidemment, elle n’est pas aussi riche et précieuse que celle du couvent 
Strahov ! Alors, Censière, si vous ne pouvez pas dormir, vous pouvez consulter 
tous les livres qui vous intéressent. Bien sûr, la plupart d’entre eux sont écrits en 
tchèque. Vous en trouverez cependant quelques-uns en français. »

Comme il sait que je commence à éprouver un penchant pour l’alchimie, il 
me conduit à l’extrémité d’une étagère en disant : « Je me suis intéressé surtout 
aux liens que l’alchimie entretient avec les religions et principalement le chris-
tianisme, le judaïsme, le taoïsme...  Vous n’êtes peut-être pas sans savoir que le 
Vatican considère les théories alchimiques comme hérétiques, alors que certains 
cardinaux, voire même certains papes, furent de grands praticiens de la cucur-
bite, cette partie de l’alambic qui renferme la matière à distiller ! ».

Il tire un livre du rayonnage et me le tend : « Feuilletez donc cet ouvrage de 
Michael Maier. Il renferme des gravures illustrant l’un de ses plus célèbres écrits : 
L’Atalante fugitive. Ces gravures traitent surtout de l’alchimie opérative ; mais dans 
leur signification subtile, elles touchent la vie intérieure de l’être humain, elles s’in-
téressent aux ressources de son psychisme. Elles font comprendre comment il 
peut améliorer son existence par des procédés alchimiques, et surtout par des mé-
ditations sur la signification des images. Ces images symbolisent des processus 
de clarification, de purification et de guérison de certains malaises psychiques qui 
assaillent même des êtres en apparence tout à fait équilibrés et sains d’esprit. »

L’ouvrage qu’il me tend comporte des gravures accompagnées chaque fois 
d’une épigramme en latin. Je le feuillette avec amusement et étonnement devant 
les illustrations où expériences alchimiques et mystiques semblent fusionner pour 
se correspondre et vouloir s’éclairer mutuellement. Soudain, médusé, je découvre 
la gravure 31 : entraîné par le courant d’un fleuve, un homme couronné agite bras 
et jambes ; pris dans une grande frayeur, il hurle car il se noie  ! C’est un roi. On ne 
voit de sa personne que sa tête couronnée, ses pieds et ses mains qui se débattent. 
Ne suis-je pas atteint de ce même symptôme ? Fébrile, je recopie l’épigramme : 

Rex diadema caput cui praegravat, aequore vasto
Innatat, atque altis vocibus usus ait :
« Cur non fertis opem ? Cur non accurritis omnes  
Quos ereptus aquis sorte beato queo ?
In mea, si sapitis, me regna reducite, nec vos
Pauperies premet aut corporis ulla lues. »
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Le roi dont la tête ploie sous un lourd diadème
Nage dans la mer immense et appelle à grands cris :
« Pourquoi ne me portez-vous pas secours ? 
Pourquoi n’accourez-vous pas tous ? Pourtant, 
Une fois retiré des eaux, je peux vous gratifier d’un sort heureux.
Si vous êtes sensés, restaurez-moi dans ma royauté, 
Et nulle pauvreté, nulle maladie ne vous accableront. »

Qui donc est ce roi ? Que symbolise-t-il ? Ce dessin me bouleverse, parce que 
je m’identifie à ce personnage qui se noie. Je referme le livre bruyamment avec 
un murmure d’angoisse. Jaromir, qui lit près de moi, sursaute et me demande : 
« Quelque chose ne va pas ? Une gravure vous choque ? Vous ne comprenez pas 
ce qu’elle signifie ? » Je lui parle des cauchemars liés à l’eau qui me hantent depuis 
un certain temps. Cette gravure confirme les hallucinations fréquentes qui me 
font appréhender une mort par noyade. 

Jaromir regarde l’image avec moi et s’exclame : « Ce n’est pas du tout ce que 
veut dire cette gravure alchimique. À l’époque où Michael Maier vivait à la cour 
de l’empereur Rodolphe à Prague, l’expression « savoir nager » était l’équivalent 
de l’expression actuelle « savoir lire et écrire ». Rien n’est plus important pour l’al-
chimiste que de savoir lire… lire le livre de la nature et le livre de l’être humain : 
c’est cela savoir nager dans les eaux de la vie. J’ai commencé cet apprentissage 
depuis un certain temps. Regardez la gravure 17 : voyez-vous ces quatre sphères 
de feu dressées l’une sur l’autre au-dessus d’une étendue d’eau ?... C’est un magni-
fique symbole alchimique qui signifie : mettre le feu et la lumière dans les quatre 
mondes de la volonté, du sentiment, de la pensée et de l’âme ! Celui qui n’en est 
pas capable se noie en lui-même : c’est la gravure du roi qui se noie ! Intérieu-
rement nous sommes tous des rois, mais nous n’arrivons pas à régner sur notre 
royaume. Trouver la lumière et le feu qui mettent fin à nos errances intérieures, 
nos désordres, nos faiblesses psychiques, voilà ce qu’il faut comprendre ! »

Je me sens de plus en plus persuadé que Youli Siber et Solco Rebis sont ou deux 
êtres de la même trempe ou le même être, à la recherche d’un autre feu plus subtil 
que celui des alchimistes traditionnels. Ce feu aurait-il une relation avec “entre^-
deux” dont m’avait parlé Solco en arrivant dans ma maison de campagne, près de 
Donyver ?... Mais pourquoi Youli Siber aurait-il changé son nom ? Jaromir ne peut 
me dire que ce qu’il vient d’apprendre : Youli Siber a quitté Prague pour aller en 
Italie, en un lieu appelé la Torresol, sur un chemin de pèlerinage vers Assise.

« Vous a-t-il donné quelques repères géographiques pour se rendre là-bas ? 
- Aucun » répond Jaromir.
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Alors, proposais-je, allons demain à la bibliothèque de l’Évêché : nous y trou-
verons sans doute des indications sur les chemins de pèlerinage vers Assise. » 

Nous en découvrons plusieurs, mais un seul qui vient du nord, arrive en Ombrie 
en passant par Po Bandino, près ce Chiusi, continue en direction de Moiano et s’en 
va traverser la campagne en direction d’Assise. Ces informations me suffisent. 

Je me décide donc à quitter Prague pour continuer à marcher sur les pas de 
celui que je ressens comme un authentique maître alchimiste. Mais comment 
quitter si vite Libor qui m’a accepté comme assistant  ? Je décide de travailler 
donc encore quelque temps dans l’atelier de la Zlata Ulice. Je pressens que mon 
départ se décidera naturellement.

Un matin, Ghéour passe voir Libor et lui demande s’il accepterait de prendre 
un bon apprenti  : « C’est, dit-il, un garçon prometteur, très habile manuelle-
ment. Il respecte les secrets professionnels et désire vraiment devenir orfèvre. » 
J’assiste à l’entretien et me dis que si Libor engage cet apprenti, mon départ 
sera perçu comme providentiel. Tout se passe de la meilleure façon entre Li-
bor, Ghéour et moi. Quelques jours plus tard, le jeune homme est engagé. Et 
je prends congé avec émotion. 

Prague aura été pour moi une étape de lumière dans mon itinéraire alchimique. 
Un matin tôt, j’enfourche ma moto et pars pour l’Italie.

VII. La Torresol

Dix jours après mon départ de Prague, je suis à Moiano. J’y passe une nuit et, 
au matin, je prends la direction de Piegaro en me remémorant les indications 
données par Jaromir. La route serpente au flanc d’une colline. Au sommet, je 
m’arrête près d’un refuge de cantonniers en pierres rouges. Je gare ma moto à 
côté d’un tas de gravier, et sac au dos, je commence une exploration pédestre 
avec l’espoir de trouver un indice qui puisse m’orienter. À quelques mètres, un 
chemin monte à travers un sous-bois qui semble carrossable. Soudain, fixé sur 
un tronc, j’aperçois un écriteau de bois en forme de flèche sur lequel est gravée : 
La Torresol – 2 km. Émotion ! 

Je m’y engage en moto. Le chemin caillouteux monte encore, bordé de genêts 
en fleurs, puis longe une grande bâtisse en ruine. Un virage m’amène au sommet 
où s’élève un grand bâtiment de pierre. J’entre. Quelques personnes s’affairent 
au rez-de-chaussée. Le premier étage semble plus calme. Au centre du bâtiment 
une tour carrée dresse sa masse au-dessus des toits qui la ceinturent. Il se dégage 
de l’ensemble une puissance spirituelle. Je suis au cœur de l’Ombrie. J’imagine 
François d’Assise et les frères de sa communauté qui, passant par-là, auraient pu 
ouvrir la porte de la maison carrée.
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J’y pénètre à mon tour : un homme vêtu d’une soutane me reçoit. Je le salue 
respectueusement et il se présente  : « Je suis le Père Bartolomé, supérieur de 
cette communauté. Tout le monde ici m’appelle Le Torello, parce que je loge 
dans la tour. » Puis avant de se retirer, il me confie au responsable de l’accueil 
qui me dit : « Je suis Andrea, c’est moi qui reçois les pèlerins. Venez boire un 
café alchimique ! » L’expression m’intrigue. Il me ramène au rez-de-chaussée et 
m’explique : « C’est mon bureau. Les pèlerins font chez nous une dernière halte 
avant de gagner Assise. Prenez place. »

Un bruit de vapeur me fait me retourner. Sur une nappe de toile cirée à car-
reaux bleus, une petite chaudière crache du café dans une tasse. De l’index, An-
dréa me montre sa curieuse bouilloire : « C’est du café italien, mais il vient du 
Brésil et il est délicieux parce qu’il est confié à cette cucurbite qui crache l’arabica 
par ce col de cygne doré. »

Où suis-je encore tombé ? Ce café craché et la cucurbite me plongent au cœur 
du monde alchimique. Sous la conduite d’Andréa je visite le rez-de-chaussée où 
sont accueillis les pèlerins. Quelques-uns occupent le réfectoire, d’autres s’ac-
tivent à la cuisine attenante, des victuailles s’entassent sur des étagères. Plus loin 
un bloc sanitaire offre ses commodités aux hôtes. Une salle de lecture ouverte 
au sud échappe à l’agitation ménagère et administrative. À côté s’élève un large 
escalier. Où mène-t-il ? La visite du premier étage sous la conduite d’Andréa me 
donnera-t-elle des indices d’autres activités ?

Nous empruntons l’escalier. Au sommet une vaste salle occupe le centre du 
bâtiment. Derrière ses murs épais un corridor en fait le tour. Des portes donnent 
accès à des chambres et à un dortoir, de quoi recevoir de nombreux pèlerins. 
Solco a dû y loger. Au milieu d’une de ces parois quelques marches mènent 
à une nouvelle porte. L’image d’une plante y est accrochée. Je la reconnais et 
m’exclame : « C’est une fleur de millepertuis, l’herbe de la Saint-Jean ! Pourquoi 
est-elle sur cette porte ? » Cette remarque intrigue mon guide : « Vous connaissez 
la botanique ? – Je connais quelques plantes, un herboriste habite près de chez 
moi et soigne les malades avec des tisanes. » 

Poursuivant la présentation des lieux Andréa ajoute : « Derrière cette porte, 
c’est l’herboristerie où travaille Sesto-le-Muet en relation étroite avec la distillerie 
installée à côté de la Torresol. Il est très âgé et il a toujours vécu à la Torresol sans 
faire partie de la communauté religieuse. Il ne boit jamais les produits de sa dis-
tillerie, par contre il fait une consommation surabondante de café confectionné 
dans un vieux percolateur italien sans cesse sous pression et qui menace à tout 
moment d’exploser. La machine n’éclate jamais mais crache un excès de vapeur 
avec un sifflement de cocotte-minute. C’est cette machine à café qui lui a valu 
son surnom « Le Percol ». Les pèlerins de passage le prennent pour un religieux 
et le saluent en lui disant : « Bonjour, Père Col ! » 
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Toute le journée, enveloppé de vapeurs d’alcool et de café, Sesto distille une 
variété de liqueurs dont la plus connue est la « hiéromine », un digestif  mis en 
bouteille et vendu dans les magasins de la contrée. Le secret de sa composition 
est conservé à l’herboristerie où personne n’a le droit d’entrer hormis lui et Bar-
tolomeo, le doyen de la communauté. Bartolomeo loge dans la tour, au-dessus 
de l’herboristerie. Pour regagner sa chambre il passe par l’herboristerie et tra-
verse ses laboratoires privés toujours fermés à clé. »

Je tente deux questions : « Que fait Bartolomeo dans ses laboratoires ? » Pas 
de réponse. « Sesto est-il muet de naissance, par accident, ou a-t-il fait vœu de 
silence ? » Encore pas de réponse.

Après cette courte visite, Andrea m’attribue une chambre à l’extrémité du cor-
ridor ; elle a l’aspect sévère d’une cellule de moine et pourtant je n’ai pas l’impres-
sion de loger dans un couvent. Au moment des repas, je descends au réfectoire 
et mange avec les pèlerins. Leurs agapes terminées, ils regagnent rapidement leur 
chambre ou leur dortoir. Je fais plus ample connaissance avec Sesto-le-Muet qui 
me parle avec les mains ou écrit sur un calepin ce qu’il veut me dire. Il participe 
rarement au recueillement matinal sur l’esplanade de la TorreSol.

Après le petit déjeuner, Sesto-le-Muet parcourt des kilomètres de garrigues et de 
forêt pour ramasser les plantes et les baies dont il compose ses tisanes. Il accepte 
que je l’accompagne dans ses randonnées. Nous ramassons des simples, c’est la 
seule partie de son secret à laquelle j’ai accès parce qu’un lien de confiance s’est 
déjà établi entre nous. Il ne me révèle pas les autres composantes de ses mélanges, 
leurs proportions et les procédés alchimiques auxquels il soumet ses herbes.

Le soir, un moment de prière silencieuse rassemble tout le monde dans la 
grande salle de la tour. Bartolomeo, le doyen, y participe. On le voit rarement 
pendant la journée. Quant à Sesto-le-Muet, il m’explique lui-même avec moult 
gestes que son lieu de travail, c’est l’herboristerie et que parfois Bartolomeo lui 
demande des précisions à propos de certaines macérations. Je le presse de me 
faire visiter ce lieu en lui expliquant que près de chez moi, en Suisse, un guéris-
seur travaille avec les plantes. La véhémence de ses gestes me fait comprendre 
qu’une telle visite est impossible. Je n’insiste pas et je reste plongé au cœur du 
mystère de la tour, mais une irrépressible curiosité m’envahit.

Ce soir-là, Bartolomé ne s’est pas attardé auprès de nous. Je reste seul près de la 
cheminée. Sesto-Le-Muet s’assied à côté de moi et me signifie que je devrais aller 
me coucher. Je m’étonne de l’insistance de ses gestes. Il m’écrit sur son calepin : 
Laissez la tour faire son travail nocturne. Je me demande ce que signifient ces mots qui 
stimulent et augmentent en moi le désir de percer le mystère cette nuit-même. Je 
gagne ma chambre et laisse la porte entrebâillée. À minuit, un léger bruit de ser-
rure me tire de ma somnolence. Par la fente de ma porte mal fermée, je reconnais 
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Bartolomeo enveloppé de la pénombre du corridor peu éclairé. D’où vient-il à 
cette heure tardive ? Où va-t-il ? Il monte à l’herboristerie. Je ne l’entends pas re-
fermer la porte à clé. Attend-il quelqu’un ? Sesto-le-Muet peut-être…

Le temps passe. Personne ne vient. Ma curiosité me pousse à avancer. Sur 
la pointe des pieds j’arrive devant la porte non verrouillée que j’ouvre. Devant 
moi une nouvelle rampe d’escalier mène à une deuxième porte. Je la pousse et 
la lumière d’un local m’éblouit. C’est l’herboristerie. Une bouffée de chaleur 
aux parfums d’herbes sèches m’enveloppe. J’aimerais trouver une fenêtre pour 
avoir de l’air, mais je n’en vois aucune. Le long d’une paroi un meuble de bois 
aligne une série de tiroirs vitrés remplis de plantes séchées. Au-dessus, une 
suite de bannetons recueille toutes sortes de fleurs. Derrière moi, sur un plan 
de travail, des végétaux macèrent dans des fioles. Des cornues laissent échap-
per des nuages de vapeur, des liquides colorés bouillonnent dans des ballons 
de verre, des mortiers et leurs pilons voisinent avec des capsules de porcelaine 
blanche. Au plafond, un fil de fer s’allonge jusqu’à une sonnette. Une affiche 
sur un mur porte des noms de plantes et des dessins de fleurs. Plus loin un 
portrait que je reconnais pour être celui de Paracelse. Des rouleaux de cartons 
numérotés s’entassent sur une étagère.

J’allais en tirer un pour découvrir son contenu, quand derrière moi une porte 
s’ouvre. Je sursaute et, pétrifié, je vois arriver Bartolomeo, le regard réprobateur : 
« Vous êtes venu ici silencieux comme un voleur, me dit-il, mais sachez que per-
sonne ne peut voler le volatil. » 

Voilà bien encore une remarque d’alchimiste  ! Puis-je donner une réponse 
d’alchimiste, moi qui n’en suis pas un ? Alors j’ajoute immédiatement : « Je ne 
suis pas venu avec la vulgaire et basse intention de voler, mais avec la passion 
dévorante d’apprendre. »

« Apprendre quoi ? » demande-t-il. « Apprendre à cuire ? Apprendre à distil-
ler ? Apprendre à transmuter ? Apprendre à sublimer ? »

Je n’avais évidemment aucune réponse à faire. J’en aurai sans doute au fur et à 
mesure que je m’instruirai.

Un long silence suivit…
Bartolomeo réprime peu à peu sa surprise et son indignation devant mon 

audace à m’introduire à une heure pareille de la nuit dans le grand laboratoire 
resté ouvert. Je peux alors formuler le désir qui m’habite : « J’aimerais que vous 
m’appreniez les choses essentielles de la nature et de mon rapport intime avec 
elle, que vous m’enseigniez le sens de la terre, de l’eau, de l’air et du feu. » 

Sa réponse est bien celle d’un alchimiste : « Leur apparence concrète possède 
un sens caché. Êtes-vous préparé pour la révélation de ce qui, par méditation, 
parvient du subtil caché et se montre dans l’épais visible ; et, inversement, ce qui 
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dans l’épais visible peut prendre le chemin inverse vers le subtil ? Et saurez-vous 
garder le silence sur vos découvertes ? »

À ce moment-là, Sesto-le-Muet entre à l’herboristerie. Étonné et consterné il 
s’approche de Bartolomeo qui le rassure par quelques gestes.

« Laisse-nous un instant » lui écrit Bartolomeo.
« Sesto est muet, m’explique maintenant Bartolomeo, parce qu’autrefois il a 

violé gravement la loi du silence alchimique. Par cupidité, orgueil et vanité il a 
vendu une formule de l’élixir de vie. Le jour où il en trouvera une autre, meil-
leure, Sesto parlera à nouveau. Maintenant je vais travailler chez moi. Je vous ren-
contrerai demain. Sesto-le-Muet viendra heurter à la porte de votre chambre. »

Retiré dans ma chambre, une expression de Bartolomeo occupe mon esprit : 
ce qui par méditation parvient du subtil caché et se montre dans l’épais visible. Elle fait sur-
gir le souvenir d’une conversation que j’avais une autre fois à la Douane, avec 
Despasquiers. Il m’avait parlé de la Table d’Émeraude d’Hermès Trismégiste. 
Le lendemain, je demande à Bartolomeo s’il possède un exemplaire de ce texte. 
Un instant plus tard il me fait remettre un ouvrage. C’est l’œuvre d’un alchimiste 
français ; le texte latin de la Table et sa traduction en français y figurent :

 « Verum, sine mendacio, certum et verissimum : quod est inferius est 
sicut quod est superius; et quod est superius est sicut quod est inferius, 
ad perpetranda miracula rei unius. Et sicut omnes res fuerunt ab uno, 
meditatione unius, sic omnes res natae fuerunt ab hac una re, adapta-
tione. Pater ejus est Sol, mater ejus Luna; portavit illud Ventus in ventre 
suo; nutrix ejus Terra est. Pater omnis telesmi totius mundi est hic. Vis 
ejus integra est si versa fuerit in terram. Separabis terram ab igne, subtile 
a spisso, suaviter, cum magno ingenio. Ascendit a terra in coelum, ite-
rumque descendit in terram, et recipit vim superiorum et inferiorum. 
Sic habebis gloriam totius mundi. Ideo fugiet a te omnis obscuritas. Hic 
est totius fortitudine fortitudo fortis; quia vincet omnem rem subti-
lem, omnemque solidam penetrabit. Sic mundus creatus est. Hinc erunt 
adaptationes mirabiles, quarum modus est hic. Itaque vocatus sum Her-
mes Trismegistus, habens tres partes philosophiæ totius mundi. Com-
pletum est quod dixi de operatione Solis. »

« Il est vrai, sans mensonge, certain et très véritable. Ce qui est en bas 
est comme ce qui est en haut, et ce qui est en haut est comme ce qui est 
en bas ; par ces choses se font les miracles d’une seule chose. Et comme 
toutes les choses sont et proviennent de l’un, par la méditation de l’un, 
ainsi toutes les choses sont nées de cette chose unique par adaptation. 
Le Soleil en est le père, et la Lune la mère. Le vent l’a porté dans son 
ventre. La terre est sa nourrice. Le Père de tout, le Télesme du monde 
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universel est ici. Sa force ou puissance est entière si elle est convertie 
en terre. Tu sépareras la terre du feu, le subtil de l’épais, doucement 
avec grande industrie. Il monte de la terre et descend du ciel, et reçoit 
la force des choses supérieures et des choses inférieures. Tu auras par 
ce moyen la gloire du monde, et toute obscurité s’enfuira de toi. C’est 
la force forte de toutes les forces, car elle vaincra toute chose subtile et 
pénétrera toute choses solides. Ainsi, le monde a été créé. De cela sor-
tiront d’admirables adaptations desquelles le moyen est ici donné. C’est 
pourquoi j’ai été appelé Hermès Trismégiste, ayant les trois parties de 
la philosophie universelle. Ce que j’ai dit de l’œuvre solaire est complet.

Lors de nos discussions à La Douane, Despasquiers avait insisté sur cette 
expression : Toutes les choses ont été et sont venues de l’Un, par la méditation de l’Un. Il 
m’avait fait remarquer que certaines traductions disaient : Toutes les choses ont été et 
sont venues de l’Un, par la médiation de l’Un.

Une longue discussion avait suivi. Despasquiers affirmait que le seul texte origi-
nal en latin portait bien la mention meditatione. Ce changement de mot était-il une 
erreur de traduction ou la faute d’un copiste ? Avait-on supprimé consciemment 
le t de méditation pour faire comprendre une autre partie de la vérité ? Avait-on 
pris cette précaution pour éviter des réactions inquisitoriales de l’Église ? D’après 
Despasquiers, les hermétistes et les alchimistes avaient une pratique courante du 
secret et du codage des vérités pour protéger leurs recherches. Ce qui dérangeait 
le plus l’Église n’était pas tellement l’alchimie opérative mais bien plutôt l’alchimie 
spirituelle qui mettait en danger son enseignement, les religieux affirmant que 
l’être nouveau est le fait de la grâce donnée par les seuls sacrements administrés 
par l’Église Catholique Apostolique et Romaine, alors que les alchimistes en font 
le fruit d’un travail intérieur. Nous avions finalement conclu que les deux activités 
méditation et médiation faisaient un tout menant à une réalisation. 

Bartolomeo m’invite à prolonger mon séjour à La Torresol : « Venez visiter 
ma bibliothèque » me dit-il.

Il m’y laisse seul et je découvre un nombre incroyable de traités religieux, 
philosophiques, alchimiques qui m’obligent en effet à prolonger mon séjour. Sur 
l’étagère réservée à l’alchimie un ouvrage occupe une place centrale. Il ne pré-
sente pas son dos au regard, mais sa première page de couverture avec son titre : 
« L’alchimie spirituelle ». Je m’étonne silencieusement de la mise en évidence de 
ce livre. Je cherche Bartolomeo pour lui poser des questions. Andrea m’informe 
qu’il est à l’oliveraie. Je le rejoins là-bas, mais c’est lui qui me questionne :

«  Ainsi vous êtes allé à Prague  ? Qui avez-vous rencontré là-bas  ?  » Je 
tremble un peu.
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« J’y ai rencontré Libor l’orfèvre, Gheour le lapidaire et Jaromir le théologien. »
Bartolomeo s’exclame : « Je me souviens de Jaromir, il était à La Torresol en 

même temps que Youli Siber. Ce dernier s’intéressait à l’alchimie ; il connais-
sait les écrits de quelques alchimistes et me posait beaucoup de questions. 
Nous avons eu tous les deux des conversations intéressantes. Il manifestait une 
telle passion pour la pratique alchimique que je l’ai associé à mes recherches et 
l’ai baptisé Solco Rébis. »

Ainsi donc, je ne m’étais pas trompé, Youli Siber et Solco Rébis sont la même 
personne ! 

Je révèle à Bartolomeo que Solco s’est arrêté quelques jours dans ma maison 
de Savanches et que Branimir l’a rencontré aussi dans sa maison forestière de 
la Gresaille. Ils ont parlé longtemps ensemble, sans doute de Prague, peut-être 
aussi de La Torresol ! Et j’ai ajouté : « Voilà pourquoi j’essaie de découvrir les 
traces de ses voyages. J’aimerais retrouver ceux que Solco a rencontrés, saisir ce 
qu’il a compris avec eux. J’aimerais aller chez lui, mais je ne sais pas où il habite.»

À mon grand étonnement Bartolomeo me répond : « Après la Torresol il est 
allé à Somersel. Si vous trouvez Somersel, vous retrouverez Solco ! » Et il me 
questionne encore : « Je ne suis jamais allé à Prague et ne connais ni Libor ni 
Gheour. Quelles sont leurs activités ? » 

« Ce sont des lapidaires-alchimistes.  Leur recherche touche le monde de la lu-
mière. Par la lumière, ils exaltent les qualités des pierres avec lesquelles ils confec-
tionnent des bijoux, des colliers. Ils aimeraient éveiller ainsi leurs vertus dans 
ceux qui les porteront. »

« À La Torresol, dit Bartolomeo, nous travaillons avec l’eau et le feu pour pro-
duire une liqueur : la “hiéromine”. La distillation de certaines herbes mélangées 
à certains fruits donne à cette boisson des vertus qui contribuent au bien-être de 
ceux qui en prennent. Sesto-le-Muet, responsable du choix des plantes, occupe 
dans la tour un espace réservé à l’herboristerie  ; lui seul a le droit d’y entrer. 
Quant à moi, je me concentre ailleurs sur des activités qui concernent l’eau, la 
lumière et la chaleur. »

En un éclair je revois les fours de lumière de Gheour et l’application qu’en fait 
Libor l’orfèvre. J’imagine le même genre d’installations dans La Torresol mais 
n’en dis rien de crainte que Bartolomeo se taise. Il reprend lentement la conver-
sation comme si les mots avaient de la peine à sortir de sa bouche.

« Je suis à la recherche de la formule d’une eau de vie capable de débarrasser 
les humains de leurs maux et de prolonger leur existence. Quand Solco me rendit 
visite, j’y travaillais déjà. Nous avons partagé beaucoup d’expériences, beaucoup 
de réflexions, de méditations. Nous étions habités par un silence riche de pré-
sences qui nous remplissaient d’idées, de compréhensions nouvelles. Nous les 
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écrivions tout de suite de peur qu’elles ne s’enfuient sans espoir de retour. Je ne 
connais pas la même qualité de silence avec Sesto, mon assistant occasionnel. 
Nos rencontres sont ponctuées par le langage des signes et des mots que nous 
échangeons sur les feuillets d’un calepin… Votre intention, m’avez-vous dit, 
c’est d’aller retrouver Solco ?… Si vous le retrouvez, donnez-lui des nouvelles 
de La Torresol. Bientôt, je vous inviterai dans mon laboratoire. Je ne puis le faire 
maintenant, une nouvelle phase d’expérimentation délicate est en cours. »

Sesto-le-Muet nous rejoint. En quelques gestes, il fait comprendre à Barto-
lomeo qu’il doit passer au bureau d’accueil. Des pèlerins arrivent d’Assise. Bar-
tolomeo va leur souhaiter la bienvenue et les prie de s’adresser à Andrea pour 
qu’on leur serve un repas et leur attribue les dernières chambres libres. À la dis-
tillerie, la production bat son plein ; les bouteilles de liqueur s’accumulent sur les 
tables de l’expédition. Le Percol débordé demande de l’aide. Le gîte de La Tor-
resol affichant complet, il est aisé de trouver quelques bonnes volontés pour lui 
venir en aide. Sesto rejoint son herboristerie sans oublier, avec quelques gestes 
significatifs, de recommander au Percol de surveiller sa main d’œuvre. 

En revenant à La Torre, je croise Bartolomeo et lui pose encore une question : 
« Un jour, j’étais seul, allongé au pied d’un buisson de la garrigue. Sesto-le-Muet 
qui herborisait s’arrêta pas très loin de moi sans me voir. Caché par le feuillage, 
je l’observai. Il regardait à droite, à gauche, levait la tête. Ses lèvres bougeaient 
continuellement et prononçaient des sons inarticulés. Que faisait-il donc ?»

« Sesto est un muet plein d’idées ; elles le soumettent à une terrible pression in-
térieure. Il est muet, mais il faut qu’il parle. Alors il recherche des moments de soli-
tude pour adresser des sons inarticulés à la nature, aux arbres, aux plantes, au vent, 
au soleil. C’est là son langage ; ses lèvres dessinent le contour de mots indistincts. 
C’est sa façon à lui de vivre Le Cantique des Créatures de saint François d’Assise. 

Je fais encore remarquer à Bartolomeo que Sesto participe rarement à l’office 
silencieux des laudes. Je ne le vois pas souvent sur l’esplanade de La Torresol, à 
cinq heures du matin. Pourquoi ? Il me répond qu’il passe une partie de la nuit à 
l’herboristerie. Quand le jour se lève, il monte sur la terrasse de la tour par l’es-
calier tournant. Là-haut, personne ne voit les exercices de son élocution muette, 
personne n’entend le son de ses prières. »

En regagnant ma chambre, je croise Sesto. Nous nous comprenons toujours 
mieux par gestes, mais il ne m’apprend rien du travail secret de Bartolomeo ni 
d’un éventuel séjour de Solco à La Torresol.

Ce matin-là, Bartolomeo m’accoste au réfectoire  : « La Saint-Jean approche. 
C’est le temps où le feu traverse la terre pour gagner le ciel. Trouvez-vous tout à 
l’heure à la tisanerie, je viendrai vous chercher avec Sesto-le-Muet pour vous mon-
trer mon laboratoire. Vous découvrirez les athanors dans les profondeurs desquels 
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couve le feu. » Voici enfin le moment que j’attendais : voir un laboratoire d’alchi-
miste ! Il a dit “les athanors”, donc il en a plusieurs ! Ma curiosité grandit encore.

Au jour dit, avant le petit-déjeuner, Sesto-le-Muet m’invite à monter à l’herbo-
risterie. Passant devant le bureau d’accueil, Andrea l’informe que la Doulima va 
passer aujourd’hui à La Torresol.

« Qui est la Doulima ? »
Un silence gêné. Nous sommes seuls. D’un geste de la main et d’un hoche-

ment de tête, Sesto fait comprendre à Andrea qu’il peut me parler. Andrea me 
raconte : «  La Doulima est une femme très belle et fortunée. C’est la mécène qui, 
depuis longtemps, aide à vivre la communauté de La Torresol. Elle habite Flo-
rence et vient parfois nous visiter. Bartolomeo l’accueille dans son laboratoire 
parce qu’elle manifeste de l’intérêt pour ses travaux et sa philosophie. »

Sesto-le-Muet fait comprendre à Andrea qu’il doit maintenant se taire, qu’il en 
a assez dit pour aujourd’hui. Quel genre de femme est donc cette Doulima, seule 
étrangère admise à fréquenter le laboratoire de Bartolomeo ?

Ce matin-là je classe des herbes, pèse des fleurs en compagnie de Sesto-le-
Muet. Quelqu’un monte les escaliers. Sesto me montre la porte d’un air entendu. 
C’est la Doulima. Sesto l’accueille. Je ne peux m’empêcher de constater qu’elle 
est jeune et vraiment belle. Au même moment Bartolomeo entre à l’herboristerie. 
Il me regarde, puis se tourne vers elle. Il nous invite à le suivre. Nous traversons 
son laboratoire alchimique, nous passons entre des fours, des cornues géantes, 
des échafaudages de tuyaux en cuivre surmontés de cuves de verre. Mes yeux 
glissent rapidement sur ce décor insolite. Nous prenons place autour d’une table 
ovale chargée de cahiers empilés et de crayons éparpillés. Il parle et développe 
pour nous un discours que la Doulima suit avec beaucoup d’attention. Il raconte 
le feu et notre compréhension s’enflamme. Dans le silence qui suit la Doulima 
nous regarde. Ses yeux croisent les miens. Un face à face : une distance, un éclat 
de lumière, une fulgurance, un ailleurs illuminé ! Puis elle s’en va…

Bartolomeo se lève et d’un geste ample du bras il embrasse son aire de travail : 
« Voilà les installations que j’utilise pour ma recherche, me dit-il. Je travaille avec 
plusieurs athanors. Je cherche de bons combustibles et la manière de gérer faci-
lement la température.»

La forme de ces athanors m’intrigue. De petites ouvertures percent leur masse 
de briques rouges. À travers elles Bartolomeo surveille le feu de ses foyers. 
Au-dessus de l’un d’eux quatre sphères de verre, l’une sur l’autre, communiquent 
entre elles par un système enchevêtré de tuyaux et de serpentins de verre. Une 
image jaillit dans ma mémoire : quatre sphères de feu, l’une sur l’autre, au-dessus 
d’un fleuve. Image découverte dans un livre à Prague. J’avais relevé ce quatrain 
dans mon cahier.
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« Toi qui veux imiter l’œuvre de la Nature,
Recherche quatre globes enfermant en leur sein
Un feu léger qui les anime. 
Le plus bas t’évoquera Vulcain et le suivant Mercure. 
Le troisième orbe est le domaine de la Lune.
Le plus haut, Apollon, t’appartient, on le nomme feu de nature.
Cette chaîne dans l’art saura guider tes mains. »

Je comprends : Bartolomeo recherche la chaleur régulière d’un feu.
Le lendemain, devant ses appareils, il m’explique  : «  Dans le premier four 

j’expérimente plusieurs types de combustible ; j’en observe les effets dans ses 
sphères de verre. Avec le deuxième, je mets l’eau en contact avec des tempéra-
tures que je fais varier. Je ne chauffe pas l’eau, je la soumets à différentes tempé-
ratures. Cette eau est de l’eau tombée du ciel qui parvient à l’athanor à travers un 
système de filtrage sophistiqué. J’observe cette activité dans le deuxième athanor. 
Le troisième me permet d’étudier dans ses sphères ce que devient l’air quand j’y 
insuffle une quantité infime et mesurée. » 

Le feu reste visible dans le premier athanor, mais je constate que dans les 
autres il s’atténue, devient immatériel, invisible. J’en fais la remarque à Barto-
lomeo. Étrange réponse : « C’est toujours le même genre de combustible, mais le 
comburant est différent dans chaque sphère. Chaque feu mène à une ouverture. Je 
cherche sur quoi s’ouvre la dernière. J’espère trouver la réponse avec la machine 
qui est derrière vous, au centre de mon laboratoire. »

Je me retourne. Sur le plancher, un cercle de peinture blanche entoure une 
étrange installation. Je ne pose pas de questions. Cet endroit me paraît protégé.

« Observez ce que j’ai construit ici, me dit Bartolomeo. C’est une autre forme 
d’athanor que j’appelle solator, athanor solaire.» Je remarque sa structure double : 
un contenant et à l’intérieur un contenu de verre. « Je veux travailler ici avec les 
énergies qui montent d’en bas et descendent d’en haut.» Entre les poutres d’un 
échafaudage fragile un ensemble de conduits, de serpentins de verre, de bacs et 
de réservoirs transparents, de miroirs divers, s’élève en direction du toit fermé 
par une verrière : c’est un puits de lumière !

« Regardez là-haut. Le pourtour de la verrière est garni de capteurs solaires. 
Certains sont des panneaux photovoltaïques et d’autres des panneaux photo-
thermiques. Ils captent l’énergie des photons et la transmettent au solator. Avec 
lui j’ai commencé des expériences et des recherches que je poursuis chaque jour. 
Je plonge dans l’inconnu, dans l’imprévu de la terre et du ciel. Ces lointains in-
connus me fascinent. »

La visite du laboratoire de Bartolomeo ne cessait d’occuper ma pensée, mais 
mon cœur se troubla quand La Doulima revint à La Torresol. J’avais l’impression 



Jean Claude Zeller98

de la connaître sans l’avoir jamais auparavant rencontrée. Elle prolongea son sé-
jour. Nous nous retrouvions souvent seuls au laboratoire de Bartolomeo. Nous 
nous arrêtions devant les fours ; nous avions remarqué qu’une étincelle suffisait 
pour que le feu jaillisse en eux.

Un jour, nos regards se croisent… Je reçois le sien comme le scintillement 
d’une étoile qui réveille mon soleil. La femme, mystère de l’éclat d’un brasier, 
d’une illumination soudaine. La Doulima, attentive à mon travail, ne me pose pas 
de questions. Une communication silencieuse s’établit entre nous, échange de 
pensées, de sentiments, d’impressions. Elle est encore jeune, elle a beaucoup de 
temps devant elle pour découvrir et comprendre. L’état dans lequel me plonge 
sa présence me fait aimer la création entière. Faut-il le lui dire ? Certes, j’en brûle 
d’envie, mais sa jeunesse rend cet aveu périlleux. Auprès des fours, je tente de lui 
expliquer quelques analogies. Elle s’arrête devant le solator. Il est le seul à livrer 
quelques parcelles d’un secret. 

Devant la transparence de ses cuves, La Doulima immobile cherche à com-
prendre, puis elle regagne sa chambre me laissant seul dans ce curieux labora-
toire. Le solator me fascine. La transparence de sa structure me permet de voir 
la cornue à l’intérieur du four de verre, mais son image apparaît un peu trouble. 
Je m’en étonne auprès de Bartolomeo. Il m’en donne l’explication : « Le four est 
enfermé dans une couche de verre réfractaire moins transparent que celui de sa 
paroi. Il garde ainsi sa chaleur sans déperdition ; sa constante douceur ménage 
aussi la cornue. » J’ai l’impression que Bartolomeo m’éduque par métaphores 
interposées. Maintenant, je participe tous les jours à son travail. Hanté par l’idée 
du secret, il ferme son local avec une clé qu’il conserve sur lui. Nous sommes 
enfermés dans la chambre des fours !

Le temps passe… Je me demande si, un jour, j’arriverai à comprendre les 
mystères de La Torresol … Je songe à quitter les lieux pour essayer de retrouver 
Somersel et Solco. Deux événements vont précipiter mon départ.

Ce matin-là, Bartolomeo me fait savoir qu’il m’attend pour me parler du “so-
lator”. Je monte à l’herboristerie ; Sesto-le-Muet s’y affaire parmi ses plantes sé-
chées. Je l’aide à les trier. Une porte s’ouvre, Bartolomeo m’appelle d’une voix ai-
guë. Sitôt dans son laboratoire, comme d’habitude, il verrouille la porte et garde 
la clé sur lui. Sans m’adresser la parole il se met à tourner autour du “solator”. Je 
me tiens un peu à l’écart. Oubliant ma présence, il marche de plus en plus vite et 
soudain il s’écrie : « Jeter l’homme dans le feu ! Jeter l’homme dans le feu ! » Il se précipite 
sur moi, me saisit un bras comme s’il allait mettre cette menace à exécution et me 
lancer dans un four. La peur me saisit. Je me libère, cours autour du laboratoire. 
Bartolomeo, qui ne se calme pas me poursuit en criant de plus belle. Aucune 
possibilité de sortir. Au passage, j’attrape la poignée de la sonnette et l’agite. 
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Sesto-le-Muet surgit aussitôt. Non sans peine, il calme Bartolomeo. Épuisé, je 
regagne ma chambre et m’y enferme. 

En fin d’après-midi, Sesto-le-Muet vient frapper chez moi, il veut me rassurer, 
il écrit quelques lignes sur son calepin : « Ne vous inquiétez pas, Bartolomeo va 
mieux. Cette folie passagère n’est que la conséquence d’une semaine d’insom-
nie. Parfois des images fantastiques l’assaillent. Bartolomeo-le-Visionnaire ne les 
comprend pas, ne les supporte pas. Elles l’agitent de mouvements désordonnés. 
Maintenant il dort, calmé par mes tisanes. »

Une phrase de Despasquiers me revient à l’esprit : « Il faut s’être préparé pour 
comprendre ce qui nous dépasse ». Un doute alors s’insinue en moi : Bartolomeo 
est-il préparé pour poursuivre sa recherche? Ne se met-il pas en danger en réa-
lisant des expériences qu’il ne maîtrise pas ? Quelques jours plus tard, remis de 
cette aventure, il s’en excuse auprès de moi. Il reprend son travail avec Sesto-le-
Muet qui semble habitué à ce genre d’incident. 

Le temps passe, je suis toujours à La Torresol. Un dernier incident va décider 
de mon départ. Pendant le petit-déjeuner de ce jour-là, les escaliers qui des-
cendent au réfectoire retentissent d’une cavalcade. Sesto-le-Muet entre en cou-
rant au réfectoire. Il crie : « Buvez, buvez, le soleil coule. Buvez, buvez, le soleil coule ! »

Invitation magnifique, certes, mais tout ce qu’il ajoute n’est que propos délirants. 
Le plus stupéfiant c’est que, soudain, Sesto-le-Muet parle ! La suite n’est que pa-
roles incohérentes accompagnées de gestes fous. Je savais que Sesto cesserait d’être 
muet en trouvant une nouvelle formule de l’élixir de vie. L’a-t-il trouvée ? Pour 
moi, il a connu le même genre de révélation qui a plongé Bartolomeo dans un état 
de folie passagère. Cette folie ne vient-elle pas de ce que nous forçons la nature, la 
violentons, emportés par un sentiment de supériorité que rien ne justifie et qui finit 
par nous rendre cruels envers les êtres qui nous entourent. La véritable alchimie 
pour moi ne doit pas conduire à de telles extravagances, la vraie révélation ne peut 
être qu’un surplus de maîtrise de soi, un appel à plus de sagesse et d’humilité, car 
ce qui anime en profondeur la nature, c’est l’esprit qui s’incarne en elle. 

Je décide alors de repartir pour la Suisse, de retrouver le calme de ma maison 
et les étendues apaisantes de la campagne environnante. J’étais venu à la Torre-
sol pour entendre parler de Solco par quelques-uns des responsables de ce lieu. 
Aucun d’eux ne l’a jamais fait. Bartolomeo, bien qu’il ait travaillé avec lui, ne me 
parle que de ses propres expériences prétendument scientifiques. Et depuis que 
Sesto a retrouvé l’usage de la parole, il me poursuit partout au-dehors. Jusque 
dans ma chambre il s’accroche à moi pour m’entretenir du mystère de ses macé-
rations et des vertus des herbes forestières.

Dernière soirée à La Torresol, soirée d’adieu. La Doulima arrive le matin avec 
un musicien florentin. C’est le voisin marqueteur qui vient parfois à la Torresol 
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avec sa mandoline. La soirée se déroule dans la bonne humeur, avec un délicieux 
repas arrosé du vin des Pouilles. Bartolomeo me souhaite un agréable voyage, 
en me disant la joie qu’il a eue de me faire participer à son travail. Il quitte ra-
pidement le réfectoire. Pour la première fois Sesto prend la parole en public. Il 
a tellement de joie à parler que personne n’ose interrompre son long discours. 

À côté de moi, La Doulima me souffle à l’oreille : « Prenez ce médaillon, ou-
vrez-le quand vous retrouverez Solco. Donnez-moi des nouvelles quand vous se-
rez ensemble. Solco a surgi dans mon existence en même temps qu’un pèlerin de 
passage à la TorreSol. Tous les trois nous avons eu souvent de longues conver-
sations. Je garde surtout en souvenir la phrase que Solco m’a confiée, presqu’en 
plaisantant mais aussi comme un secret : « Le Solator, c’est une histoire d’amour ! »

Elle éclate de rire. La mandoline commence à jouer une chanson napolitaine. 
Craignant que l’ambiance ne devienne trop sentimentale, à “l’italienne”, je me 
retire en remerciant chaleureusement ceux de La Torresol.

Le lendemain, avant les laudes, j’enfourche ma moto. Comme personne ne 
m’a parlé de Somersel, j’ignore toujours où situer cet endroit mystérieux, et je 
décide donc d’aller retrouver ma ferme dans le pays de Vaud. Plusieurs questions 
subsistent dans ma tête. Pourquoi Solco a-t-il dit à la Doulima que le Solator est 
une histoire d’amour ? Et où donc est Somersel ? N’y arriverai-je jamais ?

Sur le chemin du retour, je m’arrête à Florence, visite la galerie des Offices, 
traverse le Ponte Vecchio. Je contemple longtemps les Fra Angelico du musée 
San Marco. Mon voyage se poursuit par Livourne… Après quelques jours je 
retrouve ma maison et la campagne.

VIII. Un étrange visiteur. L’alchimie du migrant

À mon retour à Savanches, les premières brumes timides d’un automne à ve-
nir brouillent les horizons lointains du plateau du Chany. Le facteur m’apporte 
une lettre de Despasquiers. Il m’informe qu’il aimerait faire un séjour chez moi. 
Immédiatement je lui réponds que sa proposition m’enchante et que je me ré-
jouis de le retrouver pour lui raconter mes pérégrinations. Je consacre un peu de 
temps à nettoyer Le Fournil pour le rendre accueillant. 

Deux jours plus tard, le bus postal s’arrête au sommet de la côte du Chany 
pour y déposer Despasquiers que j’attendais au bord de la route. En même temps 
que lui un homme que je ne connais pas descend du véhicule. Il s’approche de 
moi et timidement me demande : « Excusez-moi, pouvez-vous me dire s’il y a 
toujours un marchand de vin à Savanches ? » Je l’informe que c’est son fils, sur-
nommé Rakham, qui a repris le commerce. « Bien, dit-il. Je vais aller le trouver 
pour lui proposer deux vins de mon pays.» 
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Il regarde Despasquiers qui se dirige vers Le Fournil et me demande : « C’est ce 
monsieur qui loge à la Douane ? Je m’exclame : « Vous connaissez cet endroit ? » 
Il me regarde ; je remarque alors ses yeux vairons. Il me dit : « Vous ne m’avez 
encore jamais vu, vous ne me connaissez pas, mais je suis un peu de ce pays. » 
Un silence… Je l’informe que celui qui vient d’entrer dans ma maison est un ami 
de longue date et que le propriétaire, c’est moi. Il me dévisage et me demande : 
« Quand j’en aurai fini avec le marchand de vin, est-ce que je peux m’arrêter chez 
vous ? Il ajoute mystérieusement : « On m’a demandé de vous rendre visite. »

Il part sur la route. Comme les gens d’ici, sa démarche est un peu lourde. Je 
mets au courant Despasquiers de cette rencontre. Au Fournil, il est en train de 
placer des documents sur les rayonnages d’une bibliothèque. Tandis que je lui 
tends des livres, il me dit : « Depuis les cueillettes de juillet, les tonneaux sont 
pleins de cerises qui macèrent. La distillerie itinérante va bientôt retrouver la 
cour des Broux, je veux aller saluer Décosterre, le distillateur. »

L’après-midi touche à sa fin. Les boilles métalliques s’entrechoquent devant 
les étables du quartier et une cuisine résonne de cette symphonie paysanne. On 
frappe à la porte. Je vais ouvrir : c’est l’homme aux yeux vairons qui se présente. 
Je le fais entrer à la cuisine. Il pose délicatement son sac à dos sur le bord de la 
fenêtre et dit : « Je suis content, le marchand de vin a passé commande pour le 
rosé et le grenache que je produis sur mon domaine. J’en ai pris une bouteille 
pour vous faire découvrir un crû que je ne lui ai pas encore proposé. »

Je m’exclame : « Mais Monsieur, je ne vous connais pas et je ne vois pas ce 
qui me vaut l’honneur de votre visite. Je ne suis pas marchand de vin et j’en 
consomme si peu pour mon usage personnel ! »

Il ne répond pas, plonge la main au fond de son sac à dos, en extrait délica-
tement une bouteille qu’il pose sur la table. Il tourne ostensiblement l’étiquette 
vers moi. Ses yeux vairons me fixent… Étrange sensation. Je regarde l’étiquette, 
on y voit une colline et, au-dessus, cette mention : Muscat de Roquedor. « Vous 
voyez, me dit-il, cette colline sur l’étiquette, elle s’appelle Somersel ! » Je reçois 
une sorte de décharge électrique et ne peux proférer un seul mot. Le voyageur 
s’en aperçoit et me dit : « Remettez-vous, remettez-vous ! Goûtez ce muscat que 
je ne vends pas, parce que, voyez-vous, c’est celui des gens de Roquedor et du 
Solitaire de la colline. » Les noms de Roquedor et Somersel me donnent le ver-
tige. La tête me tourne, un seul nom y résonne : le Solitaire de la colline… le Solitaire 
de la colline… Qui est donc ce personnage ? Étonné je lui demande : « Mais qui 
donc êtes-vous pour connaître Somersel ? »

Je pose deux verres et le tire-bouchon sur la table. Mon étrange visiteur dé-
bouche la bouteille. Le muscat doré remplit les verres. On trinque sans se quitter 
des yeux, à la façon de chez nous. « Lumière et santé » me dit-il. Je m’étonne de 
cette formule inhabituelle. 
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Et c’est alors qu’il se présente : « Je m’appelle Just Flawière. J’étais propriétaire 
du domaine des Gaulazes dans les hauts de Savanches. J’avais deux passions : la 
vigne et les arbres fruitiers. Le climat et la terre des Gaulazes ne se prêtaient pas 
à ce genre de culture. Je pensais vendre mon domaine agricole pour acheter des 
terres ailleurs, y cultiver la vigne et planter des arbres fruitiers. 

Un jour, quelqu’un arriva chez moi par le chemin de caillasse qui monte len-
tement de la Ruchille aux Gaulazes. C’était Ange-Line  ; elle participait depuis 
plusieurs années à nos travaux des champs. Cette année encore elle avait quitté 
son Midi méditerranéen pour me donner un coup de main dans l’exploitation 
du domaine. Elle connaissait très bien la culture de la vigne ainsi que les soins à 
prodiguer aux arbres fruitiers. Je l’aimais beaucoup. Je lui fis part de ma décision 
de vendre le domaine et d’acheter des terres ailleurs, plus ensoleillées, pour y 
planter de la vigne et des arbres fruitiers. À mon grand étonnement, elle me dit : 
« Vous devriez vous établir dans mon pays, ses terres sont celles des vignobles et 
des vergers, le fruit y vient bien. » 

Ainsi, je vendis mon domaine, quittai mon pays pour aller rejoindre Ange-
Line. Je découvris sa région  que ses habitants appellent La Vallée d’or. Un vi-
gnoble s’y étend sur sept collines et sur chaque sommet se dresse une maison 
de vigne entourée d’une esplanade. Selon les saisons, les moments de la journée, 
l’inclinaison des rayons solaires, le paysage se couvre d’or. C’est sans doute cette 
particularité qui a donné son nom à cette vallée et au hameau qui m’accueillit : 
Roquedor. Il enserre ses habitations et ses caves au pied d’une pente, pas très loin 
de la Farangonne, la rivière qui arrose la vallée. C’est une bonne rivière où l’eau 
coule en toute saison, même durant les étés les plus torrides. Elle a aussi bon 
caractère ; elle ne se livre jamais à des débordements ravageurs et ne manifeste 
jamais de colère en roulant des flots grondeurs. Elle offre ses eaux aux cultiva-
teurs de Roquedor, arrose leurs vergers, leurs terres et leurs jardins. 

« Le produit de la vente de la Gaulaze m’a permis d’acheter des terres. Sur son 
flanc sud-est, je plante des oliviers et des amandiers. Le long de la Farangone j’ai 
acquis quelques parcelles où j’ai planté des pommiers, des pêchers, quelques poi-
riers. Je cultive la vigne sur la colline. J’y ai fait monter l’eau grâce à des pompes 
installées au bord de la Farangonne et un système d’arrosage qui grimpe entre les 
rangs de ceps. Le travail sur cette terre en pente est harassant. » 

« Ange-Line ne manqua pas de me présenter bientôt à sa famille. Quelque 
temps après, je l’épousai. Les hommes de Roquedor, la plupart cultivateurs ou 
vignerons, m’apportent leur aide précieuse et compréhensive pour développer 
mon nouveau domaine. Nous nous rendons mutuellement de nombreux ser-
vices. Ils m’initient aux secrets de la vinification. Et bientôt une modeste coo-
pérative viticole a vu jour. Des liens de travail fraternels nous unissent ; notre 
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production de rosé et de grenache se vend au pays et même au-delà. Le produit 
des vergers alimente les marchés de la région. »

« Un après-midi d’été quelqu’un est entré. Il avait poussé la porte cochère, 
traversé la grange à vins. Attiré par le bruit que je faisais au caveau, il est entré 
et sans ambages me dit : « Bonjour. Je m’appelle Solco Rébis. C’est l’écusson 
au-dessus de votre porte cochère qui me fait entrer chez vous. Quelle signifi-
cation lui donnez-vous ? »

À cet homme au drôle de nom qui m’interpellait, je répondis sans quitter des 
yeux mon ouvrage : « Il est depuis longtemps au-dessus de cette porte. Ce sont 
deux grappes de raisin, l’une rouge, l’autre blanche ; elles laissent couler leur jus 
dans une cuve. C’est l’emblème de mon travail  : cultiver, vendanger du raisin 
rouge et blanc pour en faire couler le nectar dans mes futailles. »

« Il me fit une étrange remarque : « Cet écusson est aussi l’emblème d’un autre 
travail. » Et, sans rien dire de plus, il me posa encore une question: « Savez-vous 
si dans cette région d’autres alcools que le vin ont été produits ? »

« Je lui dis que dans un lointain passé cette cave avait abrité une distillerie. Il 
parut intéressé par cette information. Son intérêt grandit quand je lui avouai 
avoir trouvé un livre d’un autre siècle, au fond d’une armoire, sous les voûtes 
obscures de la cave. Ange-Line et moi l’avions découvert, tout poussiéreux, 
presque par hasard, caché sur le dernier rayonnage. Son contenu sans rapport 
avec les pratiques de la distillation ou de la vinification est conservé chez nous 
comme une antiquité précieuse, un objet de musée dont personne ne comprend 
ce qu’il raconte. » 

« Solco Rébis demanda s’il pouvait le voir. J’allai le chercher. Il y apporta une 
attention soutenue, le feuilleta et me dit : « Ce livre, est une édition très ancienne 
d’une œuvre de Michel Maier intitulée L’Atalante fugitive. Il contient une cinquan-
taine de gravures, chacune suivie d’un poème de 6 vers latins, traduits en six vers 
français, puis d’un long commentaire faisant appel à la tradition alchimique. De 
nombreuses annotations manuscrites attestent qu’on l’a travaillé. Moi, j’ai dé-
couvert l’œuvre de cet alchimiste lors d’un séjour que je fis à Prague. Là-bas j’ai 
découvert une alchimie peu connue, peu pratiquée et j’ai fait connaissance avec 
des alchimistes hors du commun. » 

« Un autre voyage m’amena en Italie sur un chemin de pèlerinage, près d’As-
sise. Une communauté originale offrait le gîte aux pèlerins. J’y suis resté une 
année. Maintenant, je veux mettre fin à mes voyages. Je découvre votre pays, 
j’aimerais beaucoup m’y installer pour continuer mon travail. Je serais heureux 
que vous me prêtiez ce livre pour le consulter. »

Il parle alors de son idéal, de sa recherche avec un tel amour, un tel feu dans 
les yeux que je ressens le besoin irrésistible de l’accueillir chez moi. Comme ma 
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maison suffit juste à mes besoins, je lui propose de loger pour l’instant dans 
ma cabane de vigne, à la limite de la pinède. C’est une bonne cabane de pierre, 
à l’ombre des pins. Elle offre une chambre, une cuisine, une pièce d’eau et un 
réduit à bois où s’entassent des ceps et des souches. 

Peu à peu j’agrandis la maison avec l’aide de quelques vignerons de Roquedor 
dirigés par Ceppi, mon ouvrier de confiance. Ils la rendent plus confortable 
et l’entourent d’un jardin planté de lauriers-roses et d’hortensias. Nous étions 
heureux et fiers que Solco Rébis, seul au milieu de mes vignes, trouve le calme 
et le silence propices à son travail. Ceux de la région l’appellent “le Solitaire de 
la Colline”. Le jardin se prolonge de quelques centaines de mètres vers l’Ouest 
jusqu’à une construction tout en longueur avec des fenêtres placées si haut sous 
le larmier qu’on ne peut pas voir au-dehors. Trois cheminées basses en briques 
de terre cuite émergent du toit pentu. Pendant de nombreuses années Solco 
Rébis y a travaillé. 

Maintenant, des herbes folles entourent ce local inutilisé. Un chemin brous-
sailleux mène à un promontoire rocheux qui surplombe la rivière au fond de 
sa vallée étroite. Le Solitaire de la Colline n’y va jamais parce que le chemin est 
malaisé et qu’à son extrémité ouest, le regard plonge sur la Clairière du Palus où 
habite Le Taillandier, étrange personnage qui ne travaille que le fer, alors que le 
Solitaire de la Colline travaille d’autres matières que je ne connais pas. À mon 
avis, il a d’autres raisons de ne pas fréquenter ce promontoire. Quand je lui en 
parle, il me répond que les horizons de l’Est l’intéressent davantage dans leur 
élévation que ceux de l’Ouest dans leur chute. 

Je ne comprends pas ce qu’il veut dire.
Il me parle encore de ses déplacements, mais je ne sais toujours pas la raison 

de sa venue chez moi. Je l’informe que je vais partir bientôt pour retrouver mon 
ancien pays des Hauts de la Mendrine et le village de Savanches avec l’espoir de 
rencontrer son marchand de vin pour lui proposer des crûs de la région. À mon 
grand étonnement il murmure plusieurs fois  :  « Les Hauts de la Mendrine… les 
Hauts de la Mendrine… Savanches… Savanches… Un silence… puis il ajoute : « J’ai 
traversé cette région il y a fort longtemps. J’ai même séjourné quelques jours 
dans une petite maison carrée que son propriétaire appelait Le Fournil. Si vous 
allez là-bas, rapportez-moi des nouvelles… »

En écoutant Just Flawiere, je comprends d’un seul coup que le Solitaire de la 
colline et Solco le Maître-Alchimiste ne sont qu’une seule et même personne ! 
C’est bien lui. Le peu qu’il me raconte m’en donne l’absolue conviction. Pour 
moi repartir n’est plus un souhait mais une obligation, je dois le faire tout de 
suite pour le retrouver. J’en informe Just Flavière qui, visiblement étonné, me 
répond : « Si vous venez un jour à Somersel, je viendrai vous chercher à la gare 
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du Fardanet, parce que vous ne trouverez pas Somersel sur une carte. Je vous 
accueillerai d’abord chez moi et j’informerai le Solitaire de la colline que vous 
désirez le rencontrer.»

Just Flawière me donne l’impression qu’il en sait bien davantage sur Somersel 
et son curieux solitaire, mais il ne dit rien de plus. Je lui offre de passer la nuit 
chez moi avec l’espoir qu’il me parle encore. Il accepte mon hospitalité pour une 
nuit. Je le conduis à la Bergerie dans la chambre d’ami. 

Avant de rejoindre ma chambre haute, je frappe à la porte du Fournil pour in-
former Despasquiers de ce que je suis en train de vivre. « Demain matin je vous 
accompagnerai jusqu’au village, me dit-il. J’ai hâte de faire connaissance avec cet 
homme qui vient de Somersel. »

Je rentre chez moi et ne dors presque pas de la nuit. Je me remémore ce que 
Just Flawière m’a raconté de Somersel et du Solitaire de la Colline. Je mets en 
parallèle les informations de cet homme aux yeux vairons et celles de Despas-
quiers à propos de Solco Rébis. Pour moi il ne fait plus aucun doute que Solco, 
le Maître-Alchimiste et le Solitaire de la colline, sont bien la même personne.

Le lendemain matin, Despasquiers et moi l’accompagnons jusqu’à l’arrêt du 
bus. Après son départ, j’informe Despasquiers que je sais enfin comment me 
rendre à Somersel et rencontrer Solco.

IX. Somersel

Just Flawière avait tracé quelques croquis pour m’aider à localiser Roquedor, le 
village auquel est rattaché Somersel. Au verso du croquis, il a laissé son adresse 
en me donnant rendez-vous à la gare du Fardanet. Quelques semaines plus tard, 
je lui envoie une carte postale précisant le jour et l’heure où je l’attendrai.

Grâce au plan de Just, après maints détours par des routes secondaires étroites 
et peu fréquentées, je découvre le Var et la gare du Fardanet. Une voie ferrée 
unique envahie d’herbes folles arrive jusqu’à ce bâtiment de pierres jaunes isolé 
en pleine campagne. Mais où sont donc le village et la personne qui doit m’at-
tendre ? Je m’installe à l’ombre de quelques figuiers. 

Après un certain temps un char arrive tiré par un cheval. Un homme en bras 
de chemise le conduit, s’arrête devant moi, descend et me dit : « C’est sûrement 
vous que Just attend, mais c’est moi qui viens vous chercher parce qu’il a dû 
partir à la ville avec sa camionnette. Je m’appelle Albar. J’habite une maison au 
bas de ses vignes ; j’y ai là mon cheval, et je vis avec Kinga, ma femme ; nous 
sommes polonais. Just m’a demandé de vous loger quelque temps chez nous. 
Chargeons votre moto sur mon char. » Il enserre les roues entre de grosses cales 
de bois, entoure l’engin d’un réseau de lanières puis nous partons lentement vers 
le sud. Nous traversons une grosse bourgade.
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« C’est Roquencor, me dit Albar. Je n’aime pas m’y arrêter. Des mauvaises 
langues critiquent trop ce que nous faisons à Roquedor. Heureusement, ces mé-
chancetés ne vont pas au-delà de la Farangonne qui coule entre nos deux villages. 
Le Solitaire de la colline a installé une sorte de douane sur le pont qui franchit 
la rivière. Ce cours d’eau traverse la Vallée d’Or et permet d’arroser les cultures. 
Au pied de nos vignes, un large bassin a été creusé et cimenté. La Farangone le 
remplit et le traverse par un imperceptible courant qui renouvelle constamment 
son eau. C’est le Bassin des Ceps, il permet une irrigation régulière. »

Voilà des propos qui m’intriguent. Mais Albar n’ajoute aucun commentaire 
et fait claquer son fouet. Nous passons le pont… Je ne vois pas de poste de 
douane !

« Monsieur Censière, nous sommes sur les terres de Roquedor. Là-haut, dans 
les arbres, c’est Somersel, le domaine du Solitaire de la colline. Je vous amène 
chez moi. »

Je contiens difficilement ma joie et mon étonnement. Est-ce possible ? … Je 
suis au pays de Solco ! Je ne pose pas de questions. Nous longeons la Farangonne 
sur un chemin pierreux qui court au pied des vignes. L’attelage ralentit et pénètre 
dans l’ombre d’une allée de platanes. Je lis sur le bois délavé d’un portique : La 
Rosine. Un chien accourt, saute sur le char et se frotte contre Albar.

« Vous êtes chez nous, dit-il. J’habite la Rosine avec ma femme et Pïesky, mon 
chien de garde. Il est vieux et s’endort au fond de sa niche au lieu de veiller sur la 
maison. C’est un chien d’amitié, il a besoin de la nôtre et il nous offre la sienne. 
Pendant la journée, il suit Kinga partout… « Allez, va, va Pïesky, laisse-nous tra-
vailler ! » Nous déchargeons le véhicule. Albar l’enfile au fond d’une remise entre 
un motoculteur et un tracteur d’un autre âge.

Sur le perron du premier étage, une petite femme boulotte nous accueille. Elle 
me fait un petit geste de la main. « C’est Kinga, ma femme, me dit Albar ; elle 
parle mal le français. Elle n’ose pas prononcer les quelques mots qu’elle connaît.. 
Elle est comme notre chatte qui miaule seulement à ceux qui l’ont apprivoisée… 
En Pologne, au 13ème siècle, vécut sainte Kinga qui fut impératrice d’Autriche. 
Ma Kinga n’est ni sainte ni impératrice, mais elle est bien polonaise. Je lui dis : 
« Tu es ma reine ! »... Bon !… Allons nous restaurer. » 

À la cuisine, Kinga nous sert un quignon de pain bis, un morceau de fromage 
et un cruchon de vin rouge. « C’est du fromage aux herbes que je fais avec le 
lait de me brebis », me dit Albar. Il m’explique : « En l’étalant sur mon pain avec 
le couteau, il en sort un petit nuage de poussière verte comme les spores que 
crachent les vesces de loup bien mûres quand on les presse entre le pouce et 
l’index. »

Restauré, je descends au rez-de-chaussée en compagnie d’Albar et de Kinga. 
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Je visite la chambre qui m’accueille. Deux fenêtres donnent sur la cour de la 
ferme. Des plates-bandes de rosiers courent le long des façades. Kinga observe 
mes bagages en hochant la tête et dit : « Pas beaucoup valises. » À quoi je lui ré-
ponds : « Juste ce qu’il faut. » Elle me regarde, sourit. Aurais-je si vite apprivoisé 
Kinga pour qu’elle me parle déjà ? 

Tous deux me quittent. Je me jette sur le lit pour quelques minutes. Suis-je seul 
à occuper cet étage ? Le corridor m’intrigue. Une discrète inspection me révèle 
l’existence d’une chambre utilisée comme cellier et d’une autre comme atelier. 
Sur une porte est suspendu un fusil de chasse, la bretelle accrochée à un clou. Je 
ne connais rien aux armes à feu, mais ce fusil me semble chargé.

Au début de la soirée Kinga frappe à ma porte : « Voilà pour manger et boire. » 
Je lui demande si je peux voir Albar pour lui parler de ma moto. Elle me répond : 
« Il fait ronde, rentre à nuit. » Pour ne pas la mettre à l’épreuve d’une conversation 
en français, je ne la questionne pas davantage  ; elle se retire et me souhaite de 
“dormir très bon”. La nuit est bien là, mais je ne trouve pas le sommeil. L’absence 
d’Albar m’intrigue. Pourquoi fait-il une ronde nocturne? Que surveille-t-il dehors ? 
Je quitte ma chambre. Dans le corridor mal éclairé le fusil ne pend plus à son clou ! 
Albar serait-il venu le prendre pendant que je somnolais ? Je n’ai rien entendu. 

Comme je ne crains pas les nuits sans lune, je traverse la cour à la faible clarté 
des étoiles lointaines. J’avance sur le chemin qui longe le pied de la colline. J’at-
teins la Farangonne, en remonte le cours… La sente étroite traverse une garrigue 
puis une forêt de pins. La vallée resserrée s’élargit subitement. Au loin, je dis-
tingue les lumières d’une maison. Une peur m’empêche d’approcher davantage. 
La nuit ne m’encourage pas à continuer mon exploration. Je crains l’irruption de 
quelque animal en quête de nourriture. Tout d’un coup une masse sombre me 
bouscule ; je chancelle et je m’affaisse sur le chemin. 

« N’allez pas plus loin  ! » me dit une voix que je reconnais pour être celle 
d’Albar. « Vous êtes dans la clairière du Palus. Là-bas, c’est la demeure de Le 
Taillandier. Il travaille le fer ; l’esprit du feu soufré l’habite ! C’est un incendiaire. 
Je le surveille. S’il traverse la colline ou passe à la Rosine pendant la nuit, je tire en 
signe d’avertissement ; c’est pourquoi mon fusil est toujours chargé. Maintenant, 
rentrons, le feu de sa forge l’occupe, il ne sortira pas de la nuit. »

Nous avançons sans bruit en passant à proximité de la maison du Soli-
taire-de-la-Colline. Un halo de lumière l’enveloppe. « Il n’éteint jamais ses lumières 
la nuit. Un jour, peut-être, le rencontrerez-vous. » Je ne lui avoue pas que je ne suis 
venu à Roquedor que pour cette seule et unique raison. Subitement, sans que je 
lui demande quoi que ce soit, il me dit : « Je fais la ronde toutes les nuits pour le 
protéger. » Il n’ajoute rien de plus et nous marchons en silence jusqu’à la Rosine. 
Il va raccrocher le fusil à son clou et m’annonce : « Demain, vous verrez Just. »
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En effet, le lendemain matin Just arrive chez Albar. C’est bien lui que j’ai reçu 
à Savanches. Il me reconnaît aussi. Albar et Kinga assistent à nos retrouvailles 
avec des sourires attendris. Albar s’empresse de raconter notre rencontre noc-
turne dans la clairière du Palus…

« Allons au village, me dit Just. Vous ferez la connaissance d’Ange-Line mon 
épouse, vous visiterez notre maison familiale. Je vous montrerai la cave où j’ai 
rencontré Solco Rébis pour la première fois. Je lui ai déjà parlé de vous. Il est dé-
sireux de vous rencontrer et m’a prié de vous accompagner jusque chez lui. Nous 
monterons donc sur la colline demain après-midi, je vous montrerai comment 
ouvrir le portail de son jardin. Je vous laisserai seul avec lui et quand l’entretien 
sera terminé, vous rentrerez chez Albar. Puisqu’il est presque midi, venez man-
ger chez nous à l’ombre du figuier.»

À la fin du repas, il me raconte quelques histoires du pays : Albar cultive un 
grand jardin autour de sa maison et prend soin d’une serre. Il monte régulière-
ment à Somersel ; cette marche le maintient en bonne santé et lui conserve une 
silhouette svelte. Avant de quitter sa maison, il prend soin d’enfermer ses poules 
dans leur enclos grillagé. Il pose des collets pour attraper les lièvres qui courent 
entre les ceps des vignes. Il va à la chasse sans son fusil qu’il laisse accroché au 
fond du corridor.

Un matin où il allait enfermer ses poules pour monter à Somersel, il s’arrête 
sur le pas-de-porte. Il voit à trente mètres de la Rosine, un renard qui le nargue, 
une poule entre les pattes ! Sans précipitation Albar va chercher le fusil. Quand il 
revient, le renard a disparu, laissant la poule à moitié morte sur le pré. Le goupil 
a-t-il vraiment disparu ? Albar raccroche son fusil au fond du corridor et va cher-
cher la poule. Et là, il voit le renard, revenu sur les lieux de son méfait, monter 
dans les vignes d’un petit trot tranquille, la poule entre les dents ! Très en colère 
il arrive dans le jardin de Solco. Sans bruit il y effectue quelques travaux pour se 
calmer, puis descend au Café de la Grappe où il raconte son histoire de renard. 
Tout Roquedor en rit encore  et en rira longtemps. 

Revenu à La Rosine, Albar me rassure : «  Cette arme à feu ne tire ni à balle, 
ni à grenaille. Il n’est chargé que de pétards pour faire peur.  Mon fusil effraie le 
gibier mais ne le tue pas. » Si le fusil d’Albar ne tue pas le gibier, par contre son 
propriétaire est un sujet de plaisanteries bon enfant au village : « Albar vise avec 
les deux yeux et les ferme quand il presse sur la gâchette ! Ah ! s’il ne visait que 
d’un œil, il serait dangereux ! ”

Albar supporte ces plaisanteries. Il préfère passer pour un mauvais chasseur 
qui fait peur que pour un braconnier tueur. Il défend son poulailler avec beau-
coup de bruit. J’apprends assez vite qu’une seule personne craint le fusil d’Al-
bar : Le Taillandier. Depuis longtemps, de multiples tracasseries et railleries ont 
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émaillé leurs relations. Une nuit d’automne, plaisanterie puérile, Le Taillandier 
dépose une courge évidée sur un mur au bord du chemin qui mène au Palus. À 
l’intérieur il y allume une bougie. Albar, lors de sa ronde nocturne, remarque au 
loin une étrange lueur orange. Craignant quelque présence mal intentionnée, il 
va chercher son fusil et prudemment s’approche. À côté du chemin, tapi dans 
l’ombre et les broussailles, Le Taillandier observe la scène. Tel est pris qui croyait 
prendre ! Albar épaule son fusil, tire ! Avait-il pour une fois enfilé une cartouche 
de chevrotine dans la culasse ?… La courge vole en éclats. Une ombre bondit sur 
le chemin. Albar reconnaît Le Taillandier qui s’enfuit en courant. »

Je ne peux m’empêcher de poser une question  : « Mais qui est Le Taillan-
dier ? » Albar me répond : « Depuis longtemps il occupe la prairie du Palus, un 
marais maintenant asséché  ; son fourrage nourrit ses quelques moutons. Son 
logement et son atelier s’élèvent au fond de cette clairière à l’endroit où la rivière 
sort d’une gorge étroite. Depuis peu, la Société industrielle du département a 
amené le courant électrique jusque là-bas. Le Taillandier fait tourner quelques 
machines pour fabriquer des outils que les vignerons et les agriculteurs des en-
virons utilisent encore. La modernisation des exploitations agricoles lui donne 
de moins en moins de travail. Il vit modestement de sa taillanderie, de quelques 
ballots de laine de ses quelques moutons, de quelques légumes de son jardin. 
Clévu, le garde-forestier, prétend qu’au fond de la gorge il cherche de l’or dans 
un méandre de la Farangone ! Le Taillandier serait orpailleur ! »

Albar me regarde : « Ainsi, je comprends, me dit-il, vous êtes venu à Roquedor 
pour rencontrer Le Solitaire de La Colline. Depuis son arrivée ici je m’occupe 
de sa maison, des vignes et de son jardin  ; il s’y promène souvent, s’installe à 
l’ombre des pins pour lire, écrire, ou méditer en regardant au loin. C’est lui qui a 
baptisé l’endroit Somersel ; je n’y vois rien à redire, mais je ne comprends pas le 
sens de ce mot. Comme le jour où il m’avait confié : « J’aimerais faire construire 
une “muette” en bois. » Une “muette” sert de rendez-vous pour les chasseurs. Il 
n’est pas chasseur. Que prend-il donc en chasse pour avoir besoin d’une muette ? 

Remarquant mon visage étonné, Solco m’explique : « Le travail que je veux 
développer à cette “muette” est lié aux quatre verbes qui sont comme un résumé 
de la science spirituelle  : savoir, vouloir, oser, se taire. Les découvertes que je fais 
m’obligent au silence. Voilà pourquoi ce pavillon est une “muette” de chercheur 
et non de chasseur !»

La muette construite, Le Solitaire de la Colline s’y enferme. Il y travaille seul 
et n’en sort souvent qu’aux premières lueurs de l’aube. Le matin, il occupe la 
maison des vignes, et l’après-midi, le jardin. Les habitants de Roquedor entre-
tiennent avec lui des relations empreintes de respect, d’affection et d’admiration. 
Certains lui rendent parfois visite l’après-midi. Il les reçoit dans son jardin, les 
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conseille pour les travaux des champs ou de la vigne, les écoute raconter les 
difficultés de leur existence. Les autorités communales ne prennent pas de dé-
cisions importantes sans prendre son avis. Tous les habitants de Roquedor sont 
convaincus que si le village va bien, si la vie y est belle et heureuse, c’est grâce 
au Solitaire de la colline. Il leur a donné quelque chose avec quoi ils sont tous 
d’accord : diverses bonnes habitudes qu’ils appliquent fidèlement parce qu’ils y 
reconnaissent le sceau du Solitaire. »

Je pose une question : « Quelles habitudes le Solitaire leur a-t-il données ? » La 
réponse arrive fort simple, presque déroutante : « Des habitudes de travail… ». 

Albar continue :  « Pourtant, un habitant échappe ici à cette existence bienheu-
reuse : Le Taillandier. Il vit en dehors du village, à l’entrée de la gorge du Palus ; 
parfois il disparaît dans ses profondeurs et personne n’ose le suivre pour savoir 
à quelles activités il se livre. Des bruits courent à son sujet. Des rumeurs se ré-
pandent jusqu’à Roquencor : des faits enveloppés d’un voile d’imprécision, des 
suppositions chargées de fantaisies inquiétantes, peut-être exactes, mais peut-
être fausses. »

Just Flavière nous rejoint et ajoute encore  : «  Censière, vous devez savoir 
encore que Roquedor fait partie d’une paroisse qui regroupe aussi Roquencor 
et Moridet. Donc, trois villages, trois églises, trois harmoniums. Les paroisses, 
trop pauvres, ne peuvent pas s’offrir des orgues et les paroissiens trouvent inu-
tile d’investir autant d’argent pour accompagner, tous les quinze jours, leurs 
prouesses chorales. Pourtant, dans la paroisse voisine, un curé mélomane avoue 
une véritable passion pour l’orgue et son répertoire. Il a installé chez lui un orgue 
portatif  et la musique des grands compositeurs s’en échappe tous les jours. Ses 
talents oratoires ont aussi convaincu paroissiens et autorités du diocèse qu’un 
office religieux sans orgue est inconcevable. 

« Maintenant, le chœur de sa petite église du xvie siècle fait résonner la louange 
divine à travers les tuyaux d’un orgue. Et, concurrence oblige, Roquencor a fait 
appel à un facteur d’orgue étranger pour installer un instrument dans son église 
ovale. Les mélomanes de la région s’y retrouvent une fois par an pour un concert 
dont la recette contribue à l’entretien de l’orgue.

« La richesse du pays vient, bien sûr, des vignes et de la production vinicole. La 
colline, devenue le domaine du Solitaire, porte en contre-bas des plants de mus-
cat importés de Samos. La cave de Roquedor en reçoit la récolte puis la vinifie 
toujours dans la même futaille. Les bouteilles de muscat doré sont réservées aux 
habitants de Roquedor et au Solitaire de la colline. » 

Après ce récit de Just, je suis impatient de rencontrer Solco. Le lendemain, 
au début de l’après-midi, nous montons à Somersel. Ouvrir le portail du jardin 
demande un peu d’astuce et d’attention. Un système d’ouverture à secret dé-
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courage les indiscrets qui voudraient pénétrer dans le jardin. Albar et Just sont 
les seuls à parcourir librement Somersel durant la journée. Ils connaissent les 
habitudes de Solco, les moments où il ne faut pas le déranger ; ils respectent son 
silence et son travail. Pendant la nuit, Albar fait trois rondes. 

X. Le rôdeur entre dans la ronde

Just m’avertit encore : « Le Taillandier est un mauvais rôdeur, un “brûle-tout” » 
ne cesse de me répéter Albar. Au sommet de la colline, il a mis le feu aux brous-
sailles. Il espérait en chasser Le Solitaire quand il s’est installé à la maison des 
vignes. Depuis ce temps-là, je le surveille parce que je ne le sens pas débarrassé 
de ses instincts de pyromane. Il est toujours habité du “feu soufré”. Je ne suis 
pas le seul à le surveiller. Clévu le garde-champêtre s’en charge aussi parce qu’il 
est garde-forestier, garde-chasse, garde des eaux… et même garde-manger ! La 
musette qu’il porte en bandoulière est remplie de champignons, de fruits des 
bois, d’épis de maïs, de pommes et de poires tombées qu’il ramasse lors de ses 
rondes. Il monte la garde pendant le jour et se couche tôt. Il marche tellement 
sous le soleil qu’à la fin de la journée ses jambes en sont “dénouées”; la nuit lui 
est juste suffisante pour les rattacher. Voilà pourquoi Albar veille le jour sur la 
colline, et moi la nuit. »

Peu de jour après, Albar me propose de faire la ronde avec lui cette après-midi. 
« Mais ce n’est pas l’heure de la ronde ! - Je sais, mais si vous voulez m’accompa-
gner la nuit, il est préférable de reconnaître le chemin de ronde le jour. Des trous 
creusent les sentes, parfois des travertins calcaires y affleurent. Il est nécessaire 
de les repérer dans la clarté pour ne pas trébucher dans l’obscurité ! »

Nous partons. La chaleur du soleil écrase la colline. Le chemin n’est effective-
ment pas aisé, son parcours sinueux, semé de nombreuses embûches, tourne en 
tous sens. Je demande : « Est-ce que vous prendrez une lanterne pour faciliter nos 
déplacements nocturnes ? Il n’est pas nécessaire d’intriguer le Taillandier avec une 
lumière qui se balade nuitamment sur la colline. Mémorisez les endroits où nous 
passons et vous n’aurez pas besoin de lumière pour y marcher dans l’obscurité. 
Chaussez des espadrilles de ficelle, vous cheminerez sans bruit et le gibier ne sera 
pas dérangé. Une rencontre avec quelque sanglier est toujours possible. »

En plein jour, je ne crains rien, je me sens suffisamment habile et rapide pour 
échapper à un danger, mais la perspective d’une ronde nocturne me laisse une lé-
gère angoisse au creux de l’estomac. Je n’ose avouer qu’une nuit de ronde m’effraie.

Nous partons… La nuit encore claire me rassure. Albar marche devant ; il se 
déplace avec souplesse entre les buissons, avance sans bruit sur les pistes tracées 
par ses nombreux passages. Il se faufile sur les pentes de la garrigue avec une agi-
lité féline, il contourne des blocs de calcaire blanc qu’il caresse de la main. Il s’ar-
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rête souvent pour m’attendre. Nous sommes au-dessus de la gorge, dans le Bois 
du Pas. La résine des pins a coulé le long des troncs ; son parfum flotte partout. 
D’un geste lent Albar me montre la Taillanderie ; je la distingue, en contrebas, à 
travers des frondaisons. À sa lisière une rivière sort d’une gorge resserrée. On se 
rapproche. « C’est le Pas du Palus », murmure Albar.

Dans la clarté de la nuit le paysage apparaît mystérieux. Sur la rive droite, une 
sente étroite s’enfonce dans la forêt entre la rivière et la Taillanderie. « C’est le 
chemin des bêtes » me souffle Albar. Je lui demande des explications, mais il me 
fait signe de me taire. Il doit être minuit. Le Taillandier sort de chez lui, marche 
lentement jusqu’au bord de la rivière, observe les alentours et semble s’intéres-
ser particulièrement au fond de la gorge. Il quitte la rive, traverse le chemin. Ce 
géant musclé passe le long d’un mur, soulève des troncs qui y ont été entassés, les 
porte à bout de bras au-dessus de sa tête comme un haltérophile ses haltères, et 
les projette sur la berge de la rivière. Il saisit une barre à mine et se met à creuser. 
Il s’arrête, lève le poing en direction de Somersel. Sa main s’ouvre : il en jaillit le 
courant d’une rage invisible. Le Taillandier me fait peur. Ce n’est pas sa stature 
de colosse qui m’effraie, mais les forces obscures qu’il projette.

« Pourquoi travaille-t-il de nuit ? 
- Il veut fermer le pas du Palus, ce qu’il ne peut pas faire de jour à cause de la 

ronde de Clévu, chuchote Albar. 
- Pourquoi veut-il fermer le Pas ? 
- Regardez en aval ! »
Je tourne la tête. Mes yeux découvrent le long de la rivière un champ de maïs 

ravagé. Évidemment, les sangliers…
Le Taillandier rentre chez lui. Nous profitons de sa disparition pour quitter 

notre poste d’observation. Le jour commence à blanchir, nous rentrons à La Ro-
sine. « Vous avez compris ?…» Pour comprendre je devais en savoir davantage. 
Ma curiosité grandissante me pousse à vouloir parcourir seul la piste de la ronde. 

Cette nuit-là, un lumbago retient Albar à La Rosine. Il ne fera pas la ronde. 
Je le remplace donc. Je m’avance sur les sentiers obscurs de la colline. Je laisse 
des repères le longs du chemin. Au Bois du Pas, je retrouve notre poste d’ob-
servation. Je me blottis dans sa niche de roche, mon attention fixée sur La Tail-
landerie. Personne ne travaille aux alentours. Je note que des troncs à hauteur 
d’homme barrent maintenant le passage jusqu’à la rivière et qu’un portail de 
planches ferme le sentier.

Dans la forêt, l’écorce des pins laisse toujours s’échapper des coulées odo-
rantes de résine surchauffée. La chaleur m’assomme, le mélange des essences 
m’étourdit. Au creux de la roche, je m’endors… Des voix sonores au bord de la 
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rivière me réveillent. De loin je reconnais Le Taillandier et Clévu. J’entends les 
éclats de leur discussion animée, mais ne saisis pas ce qu’ils disent. Les cris de 
colère, les gestes violents de leurs bras et de leur tête, les coups de pied de Clévu 
sur le portail fermé me font comprendre qu’il signifie à Le Taillandier une inter-
diction de fermer le Pas du Palus. 

Je m’approche de la rive, j’entends Clévu : « Les gens et les bêtes ont un droit 
de passage ! Je suis un garde assermenté par le préfet pour faire respecter le droit 
rural. Je peux verbaliser ! - Verbalise ! Je m’en fous de ton droit verbal ! Ce n’est 
pas ton règlement qui va protéger mon maïs des fureurs de la harde ! » Et il rentre 
chez lui à grands pas. Clévu hausse les épaules et s’en va le long de la rivière.

Je rejoins La Rosine, Albar m’y attend et me demande : « Vous êtes allé seul sur 
la colline ? » Je ne réponds pas. « Dans trois nuits, nous ferons ensemble la ronde 
de la pleine lune, je prendrai Pïeski. C’est un vrai chien de ronde, silencieux, at-
tentif, il voit et devine tout ce qu’on ne voit pas.

Habitué maintenant aux chemins tracés par Albar, je me réjouis de cette ex-
pédition nocturne en souhaitant qu’aucun événement fâcheux ne se produise. 
Nous partons malgré les nuages qui cachent la pleine lune et le tonnerre qui 
gronde au loin. Ses roulements continus augmentent un peu mon anxiété. La 
présence d’Albar et de Pïeski me rassure. Silencieux, prudents, nous avançons 
sur la colline. Pïeski se frotte contre mes jambes comme pour me dire : « Tu vois, 
je suis là, tout ira bien. »

À l’entrée du Bois du Palus, Pïeski court jusqu’à l’anfractuosité qui nous sert 
d’observatoire. On s’y installe pour une courte pause. La Taillanderie dort comme 
un chat étiré sur un tapis. Nous nous levons pour repartir. Pïeski ne bouge pas ; 
Albar le tire par le collier. Pïeski ne se lève pas, il s’aplatit encore davantage sur le 
sol comme s’il voulait y pénétrer ; il gronde doucement. 

«  Quelque chose va se produire, dit Albar, Pïeski l’a senti. Attendons 
quelques instants. »

L’attente n’est pas longue. Un grondement sourd, comme un souffle sorti de 
terre s’échappe de la gorge obscure. Une harde de sangliers, la hure et les dé-
fenses au ras du sol, charge au galop le portail de la Taillanderie. Il vole en éclats 
sous le choc puissant d’un mâle énorme qui court en tête. La harde se précipite 
par la brèche, l’élargit encore. Son galop ravageur laboure le sol et la harde endia-
blée se jette au cœur du champ de maïs. Des lampes s’allument, des coups de feu 
claquent. La harde s’enfuit, mais le mal est fait ; elle laisse derrière elle un champ 
de maïs dévasté. La Taillanderie retentit des imprécations du Taillandier et le ciel 
des grondements de l’orage. 

Avant de regagner La Rosine, nous passons au Refuge du Pas construit au 
flanc de la colline ; est-il prêt à faire face au gros temps qui menace ? L’inspection 
des lieux rassure Albar, nous regagnons les rives de la Farangone. 
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L’orage éclate soudain au-dessus de nos têtes. Le feu court autour de Somer-
sel ; la foudre tombe sur la colline. Albar crie : « Regardez là-haut, la “muette” est 
en feu ! Courez le long de la rivière, enclenchez la pompe du bassin des cèpes, je 
monte à Somersel. » Là, il alerte Solco qui alerte les pompiers. Ceux de Roquedor 
et de Roquencor engagent la lutte. Les marins-pompiers avertis déversent bien-
tôt les trombes d’eau d’un canadair sur ce départ de feu. Les cataractes ont raison 
de l’incendie, mais la “muette” mangée par les flammes, étouffée par les fumées, 
assommée par des explosions n’est plus qu’une ruine fumante. 

De retour à la Rosine, Albar me dit : « Étrange, étrange, le feu a pris à l’arrière 
de la “muette”. Le Taillandier était déjà là-haut quand je suis arrivé. Je suis sûr 
que ce n’est pas la foudre qui a mis le feu à cette bâtisse de bois, mais bien lui. 
Comment, avant même l’éclat soudain de la foudre, les flammes de la “muette” 
étaient-elles déjà si hautes ? Ne mangeaient-elles pas le pavillon avant l’arrivée de 
l’orage et de son feu ? »

Ainsi la rumeur se répand : Le Taillandier a mis le feu à la “muette”, Le Tail-
landier est un incendiaire. Et Albar de surenchérir : « Je vous l’ai toujours dit, Le 
Taillandier est habité du“ feu soufré !” 

De cette épreuve, Solco tira une leçon magistrale: « N’écoutons pas la rumeur, 
dit-il, gagnons de la hauteur, construisons une nouvelle “muette” près du som-
met de la colline pour effacer ce mauvais souvenir. » Je fus embauché par Just et 
Albar pour cette nouvelle construction. Solco venait parfois sur le chantier pour 
nous encourager, préciser quelques détails à propos de la disposition des lieux. 
Enfin, il put reprendre ses travaux dans la nouvelle “muette”. 

Moi, je loge toujours chez Albar, à La Rosine. Occupé par les leçons de fran-
çais que je donne à Kinga et quelques travaux agricoles simples autour de la 
Rosine, je monte moins souvent à Somersel. Parfois Albar en redescend en cours 
d’après-midi pour m’annoncer que Solco veut me rencontrer. J’arrive là-haut es-
soufflé, ruisselant de sueur. Il me dit : « L’incendie a changé l’orientation de mes 
activités, je n’ai plus besoin d’un laboratoire à la “muette” ; je ne viendrai donc 
plus y travailler. Pour veiller sur elle, vous pourriez y loger ; ainsi les fréquents 
allers et retours entre La Rosine et Somersel vous seraient épargnés. » Je ressens 
un double bonheur : Solco m’invite à loger à Somersel  et il a encore besoin de 
moi ! Qu’ai-je donc fait pour qu’une telle grâce me tombe du ciel ? Il m’engage 
tout de suite pour le déménagement. 

Il a laissé à la “muette” quelques tableaux symboliques qui me font réfléchir. 
Je reconnais tout de suite des gravures alchimiques vues dans les livres prêtés 
par Despasquiers. Accrochées aux parois de la “muette” elles remplissent cette 
chambre de mystère. Imprégnée de la présence de Solco, de son travail qui m’est 
inconnu, elle devient mon lieu de retraite active. J’essaie de découvrir les secrets 
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qui s’y cachent. Quand je rencontre Solco, je l’interroge. Il me répond chaque 
fois : « Êtes-vous vraiment prêt à recevoir des réponses à vos questions ? »

La nouvelle “muette”, construite en double parois de bois avec des plaques de 
laine de verre intercalées, reste fraîche en été et isolée du froid en hiver. J’y suis 
heureux. J’ai à Somersel de quoi dormir, penser, lire et écrire en la présence spi-
rituelle de Solco. L’intérieur comporte quatre pièces. Aussitôt la porte d’entrée 
passée, un petit vestibule puis, à peine plus grande, une pièce équipée d’un ré-
chaud à gaz qui me permet de faire la cuisine. Dans la plus grande, une cheminée 
où je peux brûler des ceps de vigne, si le temps fraîchit, et recevoir mes amis. La 
dernière est mon lieu de retraite. Hormis Solco, personne n’y pénètre. 

Depuis quelque temps Albar passe à la “muette” deux fois par semaine. Il y 
arrive par le chemin le plus raide qui monte du Palus. Il dépose des provisions sur 
la table de ma petite cuisine, puis fait du café. Tout en le buvant, il me donne des 
nouvelles de Roquedor et me met encore en garde contre Le Taillandier. Il ne cesse 
de répéter : « Attention, méfiez-vous de lui, il est habité du “feu soufré” ! » Je ne ré-
ponds rien et je change de sujet de conversation. J’évite de parler de Le Taillandier.

Un jour, Solco vient prendre de mes nouvelles ; je lui parle de la Taillanderie, 
du champ de maïs, des sangliers. Je n’évoque pas l’incendie mais lui cite l’expres-
sion favorite d’Albar : le Taillandier est habité du “feu soufré”. Cela le fait rire et il 
ajoute : « Le Taillandier n’est pas un suppôt du diable ! Tout comme les sangliers 
piétinent son champ de maïs, des forces brutales inconscientes le ravagent. Par-
fois elles se manifestent par des violences verbales, des propos vengeurs, des 
actes destructeurs. Albar simplifie les choses en disant que Le Taillandier est ha-
bité par l’esprit du feu soufré ! Le pauvre, il est emporté par un flot puissant, comme 
un nageur dans le courant d’un fleuve qui déborde. » 

Solco évoquant l’image d’un fleuve où quelqu’un se noie ravive en moi un 
lointain effroi… Il continue : « Personne ne vient en aide à Le Taillandier. Les 
gens d’ici le connaissent trop bien et le craignent. Grâce à vous il pourrait re-
monter la pente. » Cette suggestion de Solco m’intrigue : grâce à moi ? Pourquoi 
grâce à moi ? Remonter la pente ? De quelle pente s’agit-il ? Solco devine ma 
question et me regarde  : « Le Taillandier n’est plus dans son “entre^deux”. Il a 
dégringolé vers le bas. »

Quelques jours plus tard, on frappe à la porte de la “muette”. C’est Just : « Je 
suis monté, dit-il, pour vous faire la proposition d’un petit voyage. Tous les ans, 
je me rends à la foire des viticulteurs accompagné de Le Taillandier. Il espère 
chaque fois y trouver de bonnes idées pour développer son artisanat. Si nous 
allons ensemble à la foire, nous ferons une bonne action. En m’accompagnant 
vous pourrez peut-être l’aider dans ses difficultés économiques en lui suggérant 
quelques idées. Roquedor vous en serait reconnaissant. Si vous décidez de venir, 
rendez-vous chez moi dans trois jours, je partirai à six heures du matin.»
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Solco et Just ont-ils arrangé ensemble cette approche de Le Taillandier qui 
m’est proposée ? Solco en attend-il quelque chose ? Je le croise entre les ceps ; 
je lui fais part de l’appréhension que ce voyage suscite en moi. Sa réponse 
m’étonne : « À Somersel, c’est comme si vous étiez à l’école. On vous donne 
maintenant un devoir  : aider Le Taillandier à retrouver son “entre^deux” et, 
davantage encore, lui suggérer des activités qui l’aideront à prendre un peu 
de hauteur. Même si vous ne réussissez pas, vous en serez au moins le grand 
bénéficiaire parce que vous aurez accepté de lui rendre service. Le Taillandier 
est plus hermétiquement fermé que le Pas du Palus, c’est à vous de trouver une 
brèche pour qu’il puisse s’échapper ! »

Solco n’en dit pas davantage. À l’appréhension de ce voyage en compagnie 
de Le Taillandier s’ajoute une interrogation provoquée par les paroles de Solco. 
Ne venait-il pas de me donner quelques indications précieuses concernant mon 
propre “entre^deux” ?

À six heures du matin, au jour dit, je rejoins la camionnette. Elle attend devant 
la maison de Just. Le Taillandier est déjà assis à côté de lui, et moi je prends place 
sur la banquette arrière à côté du cabas qui contient le repas de midi préparé par 
Ange-Line : du fromage de brebis, une miche de pain, quelques tomates, une tête 
d’ail, une bouteille de rosé et trois verres. « Bonne route, bon appétit ! » crie-t-elle. 

Peu à peu la chaleur fait disparaître les brumes légères du matin. Elles flottent 
sur les parties basses de La Vallée d’or, mais elle ne réchauffe pas l’humeur de 
Le Taillandier qui reste muet. Je ne dis rien non plus. C’est mon état naturel du 
matin. Je reste longtemps sous l’emprise de ma nuit et ne m’éveille à la parole 
qu’à partir de midi. Les portes de la foire s’ouvrent quand nous arrivons en ville. 
Tout de suite nous visitons les secteurs qui concernent la viticulture. À midi, 
nous occupons le seul banc resté libre au bord d’une pelouse à l’herbe jaunie. 
Avec son greffoir, Just coupe le fromage de brebis, le pain et les tomates. Je sers 
le vin. Quelle merveille ce verre de rosé accompagné de pain, de fromage et de 
quelques gousses d’ail ! 

Nos langues se délient. Je me tourne vers Le Taillandier : « Nous avons traver-
sé ce matin un pays de collines couvertes de vignes. Elles m’ont fait penser au 
vignoble de mon pays, dans le canton de Vaud, en Suisse, où les ceps sont plan-
tés sur des pentes très raides. Je m’étonne de n’avoir rencontré sur les stands de 
la foire aucune présentation de machines pour la culture des vignes en coteaux. 
Pourtant de telles machines seraient très utiles aux viticulteurs de La Vallée d’or. 
Elles rendraient leurs activités moins harassantes, plus adaptées au relief  de la 
vallée. Voilà à quoi vous devriez penser, Le Taillandier ! Développer dans votre 
atelier de nouveaux moyens pour exploiter les vignes en coteau. Les vignerons de 
mon pays ne travaillent plus la terre au fossoir, mais utilisent des treuils pour tirer 
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leurs socs ou remonter la terre après les orages. Je sens que vous allez apporter 
une innovation importante qui facilitera le travail des vignerons de la Vallée d’or.»

Le Taillandier écoute attentivement, mais ne répond rien. Dans son silence, 
son esprit travaille. Puis, soudain, il se lève : « Je retourne voir les machines viti-
coles ! Vous me retrouverez à dix-sept heures à la sortie de l’exposition. »

Le Taillandier s’en va seul pour laisser germer dans sa tête l’idée que je viens d’y 
semer. Il va la faire cheminer en marchant dans les allées couvertes de copeaux de 
bois qui relient les stands. Just et moi allons visiter les caves vinicoles. Passage ra-
pide et bruyant ! « Censière, vous êtes un magicien, me dit-il. Le Taillandier va être 
persuadé qu’il a trouvé lui-même les bonnes idées que vous lui avez suggérées ! 
- N’exagérons rien, je ne lui ai parlé que des vignerons de mon pays. »

Dans le jour finissant nous remontons La Vallée d’or pour rentrer au village. 
On s’arrête au pied d’une colline. Assis sur un muret de pierres sèches nous ter-
minons les victuailles préparées par Ange-Line. Là-haut, une maison de vigne ; 
Le Taillandier se lève, la regarde et murmure : « En haut la traction. En bas l’ou-
til, le soc de la charrue. » 

L’idée progresse donc, elle investit Le Taillandier, traverse Roquedor, retrouve 
le Pas du Palus, entre dans son atelier… Le Taillandier est en train de retrouver 
son “entre^deux” !

Encore quinze jours de chaleur et les vendanges vont commencer. Roquedor 
s’agite, saisi par la fièvre des préparatifs. Albar monte à la “muette” ; il me ra-
conte ses dernières observations sur Le Taillandier : « Depuis plusieurs jours, il 
traverse tôt le matin le pont de la Farangonne. Il reste longtemps à Roquedor 
et rentre chez lui à la nuit tombante. Au départ, la bâche se trouve bien pliée au 
fond de sa charrette, mais au retour, elle la recouvre sur toute sa longueur. Il y 
cache quelque chose !... Et pourquoi reste-t-il si longtemps là-bas ? »

J’apaise l’inquiétude d’Albar : « Chez le mécanicien de Roquedor, il a peut-être 
trouvé du matériel pour son travail à la taillanderie. Il le transporte en le proté-
geant de l’humidité et du regard des curieux. »

À moitié rassuré, il me quitte : « Je vais soigner Kinga, elle s’est foulé la cheville 
en poursuivant les poules !»

XI. Enfin Solco

Un peu plus tard Solco arrive à la “Muette” . Il m’invite à visiter sa maison. Une 
jeune femme l’accompagne. Il me la présente : « C’est Marlyse, elle habite au pied 
de la colline et me rend de multiples services. Si vous avez besoin d’aide, elle pas-
sera volontiers pour vous donner un coup de main. Elle m’a dit qu’elle désirait 
faire votre connaissance. À propos de Le Taillandier, Just m’a dit que vous aviez 
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trouvé des arguments pour orienter ses énergies bouillonnantes. Grâce à vous, 
sans doute il retrouvera son “entre^deux” et peu à peu il s’apaisera !... Maintenant, 
venez visiter ma maison. »

Il me fait entrer au rez-de-chaussée. C’est une bibliothèque. Une grande table 
rectangulaire en occupe le centre. Je me retourne. Un cristal Swarovski posé 
sur un socle lumineux lance au plafond des éclats de couleurs. Je remarque des 
pierres semi-précieuses exposées sur les rayonnages d’une étagère vitrée. « C’est 
à Prague que j’ai découvert les vertus des pierres précieuses » me dit Solco. Cet 
aveu subit me fait sursauter. Je lui avoue que, voulant marcher sur ses traces, je 
m’étais aussi rendu à Prague. Là-bas, j’avais connu Gheour, Libor et Jaromir qui 
m’avaient beaucoup parlé de lui. 

Solco m’étonne encore en me disant : « Je me suis rendu à Prague pour mieux 
connaître l’œuvre de Michael Maier. Jaromir m’introduisit auprès d’alchimistes 
tchèques qui connaissaient ses écrits  ; il me servit d’interprète. Depuis lors, je 
n’ai jamais cessé de m’intéresser aux recherches de ce médecin du XVIIe siècle. 
Quand pour la première fois, ajoute-t-il, j’ai rencontré Just Flawière dans sa cave 
à Roquedor, il m’a montré un livre très ancien trouvé dans une armoire poussié-
reuse sous la voûte empierrée de sa cave. Personne ne comprenait rien à ce texte. 
Il me le montra. Stupéfaction ! C’était une œuvre de Michaël Maier : “L’Atalante 
fugitive“ ; ses épigrammes y figuraient en latin et en français. Trouver cet ou-
vrage chez un vigneron de Roquedor fut pour moi un grand étonnement et le 
signe que je devais rester dans ce hameau pour continuer mon travail. C’est ainsi 
que Just Flawière m’a accueilli sur sa colline. »

Je ne pus alors contenir une exclamation : « J’ai découvert moi aussi les épi-
grammes et les gravures de Maier à Prague, chez Jaromir. L’une d’elles me pour-
suit parce qu’elle est liée à une expérience terrible faite au moulin de l’Abée à 
Savanches dans mon pays, une autre sur une berge de la Vlatava, et même devant 
les travaux à la nouvelle “muette”, ainsi que sur les bords de la Farangone. »

Pendant que je raconte, Solco se lève, se dirige vers sa bibliothèque, en revient 
avec le livre que lui a laissé Just. Il l’ouvre, je reconnais les gravures de Maier !

«Dites-moi, Censière, quelle est la gravure qui vous trouble ? »
« C’est la 31ème ! »
« Ah !… Je vais vous étonner… Les gravures qui accompagnent l’œuvre de 

Maier m’ont appris beaucoup de choses. Il est indiscutable que les épigrammes 
qui l’accompagnent sont écrites dans un langage inhabituel. Elles révèlent aussi 
une connaissance subtile des mécanismes de la nature humaine. Maier pense que 
l’être humain, pour évoluer, doit se considérer comme la « prima materia » d’une 
opération alchimique à réaliser en lui : travailler cette matière depuis l’intérieur, 
l’épurer, la maîtriser, la sublimer. L’être humain porte en lui l’athanor et les com-
bustibles qui contribueraient à faire de lui une œuvre précieuse. »
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Solco se tait. Il ferme le livre, le caresse de la main… Il réfléchit puis l’ouvre à 
nouveau, à la gravure xxxi : « J’ai bien écouté votre aventure au moulin de l’Abée 
et retenu vos appréhensions au bord de la Vlatava. La gravure xxxi de l’Atalante 
illustre une partie de ce que vous êtes. » Je m’exclame que je ne suis pourtant pas 
un alchimiste ! » 

Mais Solco continue : « Je vous l’ai dit, si l’imagerie de Maier enseigne la science 
alchimique, bien davantage encore elle nous donne une connaissance profonde de 
la nature de l’homme, en particulier celle de son subconscient qui influence sou-
vent ses actes, ses sentiments, ses pensées. C’est là le sens des eaux de la gravure 
xxxi. Cette nature qui appartient au domaine de la nuit est difficile à déchiffrer, 
à expliciter. Elle se manifeste souvent pendant le sommeil et s’exprime par des 
symboles. Le langage imagé de Maier est le fruit d’un grand savoir analogique. Ces 
gravures symboliques sont riches d’une connaissance alchimique de la matière et 
de l’esprit, de la nature matérielle et de la nature spirituelle de l’être humain. Elles 
ont à la fois un sens alchimique et psychologique. Leur symbolique est difficile à 
traduire, et c’est bien là la caractéristique principale des alchimistes. » 

Après un moment de silence, il continue  : « L’homme de la gravure xxxi a 
bien une activité consciente dans le plan physique : il nage dans une mer, ou un 
fleuve, mais il n’a pas conscience que, sous la surface des flots, vit un peuple de 
monstres marins prêts à le dévorer. Si vous relisez l’épigramme qui accompagne 
la gravure, vous comprendrez que cet homme est menacé de disparition. Il nage, 
mais craint de se noyer ! On peut même dire qu’il croit savoir nager alors qu’il 
s’agite seulement dans l’eau. S’il savait vraiment nager, il ne connaîtrait pas cette 
crainte. Non seulement le flot menace de le submerger, mais des pressentiments 
obscurs suscitent une angoisse en lui, car ce monde obscur qu’il pressent sans 
le voir,  il est loin de le comprendre. Heureusement, il a encore la tête hors de 
l’eau pour demander de l’aide. La couronne de ce riche et noble personnage a 
un double sens : celui de sa royauté qu’il risque de perdre et celui de son bien le 
plus précieux : sa vie, qu’il est prêt à donner - ô paradoxe - pour rester vivant. Il 
promet une forte récompense à celui qui pourra le sauver. Cette tête qui émerge 
hors de l’eau signifie encore que pour maîtriser le subconscient, il est nécessaire 
de le relier au super-conscient, ces forces qui, symboliquement, ont le Ciel pour 
demeure… Censière, cette mer est en vous!… Ce n’est pas le ruisseau de votre 
village ou les eaux de la Vlatava tchèque. »

« Mais je ne vois ni mer ni fleuve en moi ! 
« Vous ne voyez pas ces étendues aquatiques souterraines parce qu’elles font 

partie de votre inconscient. Vous ne les voyez pas parce que vous n’avez pas 
encore pris vraiment conscience de “votre” “entre^deux” ».
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Entre^Deux !... Ces deux mots éclatent maintenant dans ma tête. Solco les 
avait déjà prononcés en arrivant chez moi à Savanches ! Me voyant troublé, il 
ajoute : « Au plus profond des eaux de votre subconscient circulent les forces 
obscures et hostiles de vos périodes les plus reculées. Elles ont pris des images 
de requins, de méduses, de monstres antédiluviens. Aujourd’hui encore ces 
eaux se gonflent des révoltes, des angoisses, des colères, des ressentiments que 
vous y laissez tomber. Vous croyez avoir oublié les moments difficiles, les pul-
sions nauséabondes de vos existences passées, mais ils sont bien là, entre deux 
eaux ! Ainsi dernièrement, le drame de vos neveux à la Douane, vos déceptions 
de géomètre à Donadir, les mesquineries de Chabarlly… Tous ces événements 
ont gonflé les eaux de ce fleuve qui coule en vous depuis un lointain passé, 
rempli d’angoisse, d’appréhension. »

Les eaux du subconscient, voilà pour moi la grande découverte provoquée par 
cette image de Maier ! Dans la profondeur de ces eaux roulent donc des forces 
chaotiques qui charrient des expériences enfouies en nous depuis la nuit des 
temps, empreintes douloureuses d’expériences obscures, et parfois destructrices. 

Et Solco ajoute encore : « Le personnage de la gravure xxxi a la tête hors de 
l’eau. Il peut encore parler et ose crier très fort son besoin d’aide. Totalement 
seul dans l’immensité des eaux, il ne peut lancer sa supplique que vers le ciel, 
c’est à dire en faisant appel à des puissances d’un ordre supérieur. 

« Voilà comment vous devez comprendre cette image. Nous vivons dans un 
monde de forces. Une longue échelle y plonge ; si nous l’empruntons pour des-
cendre nous touchons aux forces angoissantes du subconscient et si nous l’em-
pruntons pour monter nous entrons en contact avec les forces apaisantes du 
superconscient. C’est la même échelle qui permet la descente ou la montée de 
la conscience de soi. Il faut être conscient de l’“entre^deux”, mais ne pas y de-
meurer ; il faut s’élever sur l’échelle du conscient pour découvrir les forces du 
superconscient. C’est là une forme de la connaissance de soi semblable au travail 
alchimique. Il faut cesser d’être dans un “entre^deux”. 

Une joie immense m’envahit soudain : je commence à comprendre l’“entre^deux”.
Solco me regarde: « Rentrez chez vous ! Demain, je continuerai de vous racon-

ter ce que j’ai compris à Prague. » 
Le lendemain, Solco m’invite encore chez lui et continue à me raconter son 

séjour à Prague.
« Quand j’étais là-bas, j’ai fait la connaissance de Gheour, un lapidaire original. 

Il m’invita chez lui et me fit découvrir une de ses installations que j’ai reproduite 
ici même. » En me retournant je vois un bassin de terre cuite au centre de la pièce. 
Sous son couvercle transparent une eau immobile de faible épaisseur recouvre 
un arrangement de pierres précieuses disposées dans un ordre étrange. Le feu 
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lumineux d’une pierre révèle l’existence des autres alors que trois d’entre elles 
semblent entourées d’un mystère qui les préserve. Je les compte : il y en a dix.

Solco s’approche de moi : « Regardez la troisième pierre sur l’axe vertical. C’est 
la pierre ignée ; elle rend possible la vue de la plupart des autres. Ce n’est pas moi 
qui ai inventé la disposition de ces pierres. Je l’ai découverte chez Gheour. C’est 
lui qui les avait disposées ainsi. J’ai mémorisé cet arrangement, je l’ai dessiné de 
nombreuses fois pour en comprendre le sens. J’ai découvert aussi qu’il travaillait 
ces pierres avec l’eau et la lumière. Sa devanture de lapidaire dissimulait donc 
les activités plus mystérieuses d’un alchimiste hors du commun. Sa pensée était 
fort simple : la lumière à travers la couleur d’une pierre agit comme révélateur 
d’une vertu propre à cette pierre. Son travail consistait à augmenter l’intensité 
vibratoire d’une pierre, l’éclat de sa couleur, pour, disait-il, accroître la puissance 
de sa vertu. Il travaillait avec une lumière électrique dont il augmentait l’intensité 
jusqu’à des valeurs très élevées, voire dangereuses. 

« Pendant plus d’une année je fus auprès de Gheour, attentif  à ses gestes, aux 
moindres modifications de ses pratiques, aux orientations nouvelles de sa pen-
sée. Un jour, il m’invita à visiter Josefov, le quartier juif  de la ville. Il me condui-
sit au vieux cimetière pour me montrer la tombe de Rabbi Löw, philosophe, 
astronome, érudit et cabaliste réputé du 16e siècle. Il me raconta la légende qui 
entoure ce personnage, me parla de l’histoire du Golem que je connaissais déjà. »

Là, Solco se tait quelques instants, puis, à mon grand étonnement, il précise : 
« Voyez-vous, Censière, l’histoire du Golem a un autre sens. C’est le symbole de 
l’homme glaiseux. L’homme actif  devient glaiseux quand il vit dans une sentimen-
talité détrempée qui humidifie les éléments de sa terre. Il devient glaiseux au-de-
hors et au-dedans. Beaucoup d’êtres humains sont des glaiseux : glaiseux dans leur 
volonté, glaiseux dans leurs sentiments, glaiseux dans leurs pensées… Ils sont si 
glaiseux qu’ils en meurent. Nous avons donc tout un travail intéressant à faire. 
Nous possédons tous un athanor intérieur pour y brûler nos imperfections. Cette 
combustion répand chaleur et lumière autour de nous et maintient la juste propor-
tion d’humidité nécessaire à certains travaux afin de ne pas devenir des glaiseux. »

Alors, immédiatement, je m’interroge : quelles sont mes imperfections? qu’est-
ce donc cet athanor intérieur ? où le trouver ? J’aurais voulu interroger Solco, 
mais il poursuivit son récit.

«  Un jour, je surprends Gheour devant son établi. Il grave des lettres hé-
braïques sur une pierre minuscule. Je m’exclame  : « C’est une pierre pour un 
nouveau Golem ? » Sa réponse me surprend : « Prague n’a pas besoin d’un nou-
veau Golem pour protéger la communauté juive. C’est l’humanité qui a besoin 
d’êtres nouveaux pour se protéger d’elle-même. » Je lui demande alors : « Pour-
quoi cherchez-vous à connaître les textes de Rabbi Löw ? Pensez-vous trouver 
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un moyen d’agir sur tous les humains pour les transformer ? N’est-ce pas un peu 
présomptueux d’entretenir une telle pensée ? » Sa réponse fuse : « Je travaille seul 
et garde secret ce que j’apprends dans le silence. Je n’ai pas de prétention, j’entre-
tiens un idéal. Plus il est élevé, plus il doit rester silencieux. Ce que vous ne voyez 
pas et prenez pour une prétention, c’est la hauteur de mon idéal ; il est très élevé, 
inaccessible. Plus un idéal est élevé, plus il requiert de silence pour l’approfondir, 
voire le partager. » Ensuite Solco garda longtemps le silence… très longtemps…

Un moment plus tard, m’étant répété ses mots intérieurement, j’ose inter-
rompre son mutisme : « Mais alors, les pierres, les lettres gravées ? Pourquoi ? » 
Il me répond  : «  Je ne suis pas lapidaire et ne le serai jamais, ma pensée est 
vraiment ailleurs. »

Après quelques instants, il me regarde et dit encore « Je réfléchis à l’installa-
tion qui est derrière vous et m’interroge à son sujet. N’y a-t-il pas à l’intérieur de 
l’homme une installation semblable, beaucoup plus subtile, capable de faire de 
chaque individu un joyau ? À côté des lumières diffuses et cohérentes, n’y a t-il 
pas une autre lumière ?  Censière, ce bassin derrière vous est un souvenir de mon 
passage chez Gheour, à Prague. Il reste le symbole d’un travail que j’ai commen-
cé et continue ailleurs. »

Il se tut à nouveau. Je ne pus m’empêcher de lui demander  : « Où est cet 
ailleurs ? »

Il ne répond pas à ma question puis, subitement, me parle de ce qu’il appelle 
l’“entre^deux”.

« Pour entreprendre cette ascension jusqu’à l’“entre^deux” il faut selon la for-
mule initiatique : savoir, vouloir, oser et... se taire. Car arrivé à une certaine altitude 
on ne peut que se taire. Face à l’immensité d’une splendeur indéfinissable qui 
nous transporte, on ne peut qu’en laisser se diffuser quelque chose à travers le 
silence du se taire.

« Se taire est indispensable dès le début de cette ascension afin de se protéger 
de toute tentation d’orgueil, de prétention, d’appropriation de la découverte. Se 
taire, c’est faire taire le soi afin d’apprendre à travailler avec le haut et le bas. C’est 
oser pour vouloir savoir dans le silence de soi-même. »

XII. Ascension du soi d’en bas au Soi d’en Haut

Aujourd’hui, jetant un coup d’œil par une fenêtre de la Muette je vois, sur le 
chemin, Solco qui arrive chez moi. Tout de suite, je lui ouvre ma porte. À peine 
assis, il me dit : « J’aimerais vous raconter encore ce que j’ai fait en quittant votre 
Douane de Savanches. Je suis parti pour une région montagneuse que les gens 
d’ici appellent les Dents-du-Midi et qui s’allonge, à presque quatre mille mètres, 
sur sept sommets d’Est en Ouest. Un passage en altitude ! Après quelques heures 
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de marche, un berger m’accueille dans son chalet d’alpage. C’est l’époque où les 
troupeaux paissent en basse altitude. Il me loge au-dessus de l’étable, dans une 
chambre minuscule. Je lui demande si l’endroit porte un nom. Il me répond que 
nous sommes dans les pâturages et le chalet de “Soi-d’en-Bas”.

Comme il remarque que ce nom m’étonne, il me l’épelle. Je lui demande alors 
s’il existe aussi un Soi-d’en-Haut. « Oui, dit-il, beaucoup plus haut, un chalet de 
pierre, plus petit, accueille au cours de l’été un seul berger : c’est le chalet de Soi-
d’en-Haut. À Soi-d’en-Haut il n’y a qu’un seul berger, mais à “Soi-d’en-Bas” nous 
sommes plusieurs à prendre soin du troupeau et des pâturages. Nous recevons 
de nombreux touristes qui viennent découvrir le lac de Soi, goûter nos fromages 
et les quelques plats régionaux qui mitonnent dans la pénombre de notre cuisine 
au plafond bas. Il règne à Soi-d’en-Bas une agitation touristique continuelle ; un 
dortoir aménagé sobrement par des bergers permet aux randonneurs d’y passer 
la nuit. Parfois des couples de jeunes mariés viennent y fêter leur union.

«  Si vous souhaitez monter jusqu’à Soi-d’en-Haut, ajoute le berger, sachez 
que le chemin est rocailleux, difficile ; il s’élève continuellement, pas un replat 
en vue  ! Vous marcherez très longtemps avant d’atteindre le sommet. Si vous 
y arrivez, entretenez-vous avec son berger, il connaît le chemin qui conduit au 
Signal de Soi à plus de 2000 mètres d’altitude. Moi, je ne l’ai jamais pris, il est 
vraiment difficile.

« Par un matin frais, je quitte donc soi-d’en-bas pour atteindre Soi-d’en-Haut. 
J’y arrive après plusieurs heures de marche par une voie d’accès en effet difficile. 
Une pensée m’a poursuivi tout au long du parcours : y a-t-il en moi un « Soi d’en 
Bas » et un « Soi d’en Haut » ? Y a t-il en chacun de nous un moi d’en-Bas et un 
Moi d’en-Haut ? 

« Le chalet de Soi-d’en-Haut paraît avoir d’autres dimensions que celui de soi-
d’en-bas, et s’ouvrir sur un espace beaucoup plus vaste. Le chemin caillouteux 
emprunté s’y arrête et un sentier étroit grimpe en pente raide ; c’est sans doute 
celui qui mène au Signal de Soi. Le lendemain matin, avant le lever du soleil, je 
l’emprunte. Parfois, je lève les yeux et découvre au loin une croix de bois qui 
marque sans doute le sommet du signal de Soi. Là, je comprends finalement 
qu’il faut savoir non seulement quitter son soi d’en bas pour gagner son Soi d’en 
Haut, mais que cette démarche exige une audace et une volonté à protéger par le 
silence. Au petit matin j’entame la montée pour le signal de Soi où je découvre, 
dans un voile de lumières, des sommets encore plus élevés, des sommets d’ail-
leurs, effleurés par les brumes lumineuses d’un soleil qui lentement se lève. 

« Après mes voyages dans de nombreux pays, mes visites, mes découvertes et 
quelques expériences alchimiques, c’est ici, grâce à deux chalets d’alpage, que j’ai 
encore approfondi la réalité de nos deux natures : un moi-d’en-Bas et un Moi-
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d’en-Haut ! Entre les deux, un point de conscience, comme une infime lumière 
révèle la nature de chacune d’elles. C’est le point de l’“entre^deux” ! Si infime que 
soit cette conscience elle nous fait comprendre que l’on peut monter pour dé-
couvrir notre Soi-d’en-Haut, siège de notre nature supérieure ou descendre pour 
connaître notre moi-d’en-bas, siège de notre nature inférieure.

« Et nous avons encore à comprendre que nous devons œuvrer avec ces deux 
natures en étant conscients que nous ne pouvons travailler sur la nature infé-
rieure qu’en nous élevant jusqu’à la nature supérieure. Comment envisager le 
passage du soi-d’en-bas au Soi-d’en-Haut ? Les chemins sont encombrés. Alors, 
voilà le travail : désencombrer les chemins qui mènent au Soi-d’en-Haut. Prendre 
conscience peu à peu du Soi-d’en-Haut. Il doit être le but de notre travail : sou-
mettre le moi-d’en-bas à une sorte d’alchimie pour connaître le Soi-d’en-Haut !

« Nous devons donc apprendre à travailler avec le moi-d’en-bas et le Soi-d’en-
Haut ! Rester passif  entre les deux présente un danger : celui d’une montée du 
subconscient dans le faible éclairage de l’“entre^deux” où nos égarements passés 
surgissent et nous plongent dans la culpabilité et le remords. Une ascension vers 
le Soi-d’en-Haut permet de limiter la durée nécessaire de la culpabilité et du 
remords. Le moi-d’en-bas contient les éléments à découvrir et à travailler afin 
d’atteindre le Soi-d’en-Haut. Il est temps d’abandonner les appareils compliqués 
d’une alchimie extérieure et de travailler avec les moyens subtils d’une alchimie 
intérieure. Ce point de l’“entre^deux” est celui d’un choix  : ou monter ou des-
cendre. En s’élevant on échappe à la noyade dans les eaux du subconscient. »

Solco se tait et me regarde. Puis il ajoute : « Le vrai, le seul bonheur c’est ce 
cheminement intérieur. »

Ces explications de Solco à propos de l’“entre^deux” m’illuminent : le médail-
lon que ma offert La Doulima est un “entre^deux” ! La façon de le tenir repré-
sente la droite et la gauche, ou le haut et le bas. J’examine son fermoir : il n’a pas 
qu’un point d’attache entre ses deux parties, mais quatre ! Quel sens donner à ce 
nombre quatre ? Je pose la question à Solco. Sa réponse est toujours étonnante : 
« Pour travailler avec la gauche et la droite, avec le haut et le bas, il faut œuvrer 
avec ce nombre quatre qui représente l’esprit, la pensée, le sentiment et la vo-
lonté orientés vers le haut afin d’acquérir la maîtrise du bas. Savoir utiliser les 
dérives de notre volonté, de nos sentiments, de nos pensées, voilà le combustible 
de l’athanor intérieur !

« Censière, ajoute encore Solco, ne trouvez pas là des réponses à l’image xxxi 
de Maier qui a été si longtemps une énigme pour vous ? »
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Introduzione di Lanza del Vasto all’Opera “Amour Sagesse Verité” di O. M. Aïvanhov

Eva Kovacheva
Intuition In Theologie Und Religionswissenschaften

Laura Galgani
Il concetto di “Felicità” nell’Insegnamento di O. M. Aïvanhov 

Eva Kovacheva
The significance of  the occult School of  the Universal White Brotherhood opened by the 
Master Peter Deunov in 1922 in Sofia

Riccardo Bellotti
Il Padre nostro e la Grande Invocazione. La venuta del Regno di Dio sulla Terra

Muriel Kussmaul
Vers une éducation pour la Paix

Carlo Simon-Belli
La Educación Prenatal a la vista de un politólogo internacionalista
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Misli 5 - 2018

Agnès Lejbowicz
Sur quelques principes qui guident la diffusion d’un enseignement spirituel

Gilles Hainault et Marie Kinique
Les Chants Initiatiques du Maître Peter Deunov

Ouriel Zohar
Les aspects théâtraux dans une société collectiviste, religieuse et universelle

Francesco Mossolin
Il Regno della Natura vivente secondo l’Insegnamento di O. M. Aïvanhov 

Klaas Laan
Between chaos and harmony: alchemy in three stages

Misli 6 - 2019 

Centro Studi O. M. Aïvanhov
La Chiesa di Giovanni

Harrie Salman
Peter Deunov and the Blossoming of  the Human Soul

Carlo Simon-Belli
Paradigma spiritualista, azione politica nonviolenta e impegno ecologico: le prospettive 
di Aldo Capitini e O.M. Aïvanhov a confronto

Bruno E. G. Fuoco
La Fraternità e le basi spirituali di uno Statuto di Cittadinanza universale

Harrie Salman
Peter Deunov and the White Brotherhood

Francesco Mossolin
Introduzione alla Pedagogia iniziatica di O. M. Aïvanhov
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Misli 7 - 2020

Harrie Salman
The Corona epidemic. On the Strategy of  Fear and the Message of  the Virus

Carlo Simon-Belli
Il soddisfacimento dei bisogni di natura spirituale nella costruzione della pace

Bruno E. G. Fuoco
Etica olistica, hrani yoga e il senso del “limite” 

Jean-Claude Zeller
À l’école de la Fraternité

Agnès Lejbowicz
Des masques au sourire de Dieu

Misli 8 - 2021

Jean-Claude Zeller
La plume de verre

Peter Warmenbol
The Laser Meditation

Daniele Garella
Rama

Peter Warmenbol
Âme, Âme-soeur, Esprit

Carlo Simon-Belli
Nemesi tecnologica: la prospettiva spiritualista in antitesi alla pace distopica
della tecnocrazia

Daniele Garella
Corsi e ricorsi storici: dal Consiglio di Nicea al Nuovo Rinascimento
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Misli 9 - 2022

Bruno E. G. Fuoco 
La nutrizione, una via per la beatitudine interiore: lo Yoga della nutrizione di Omraam 
Mikhaël Aïvanhov

Phil Borisev
Mentale Techniken für eine vollkommene Lebensbalance

Gheorghe Anton
L’éducation holistique, base pour un changement de société

Peter Warmenbol
La Magie

Agnès Lejbowicz
Le Haut-Idéal ou le chemin de l’unité

Harrie Salman
The Social Priesthood

Regina Morgenstrahl
Intuition - von der Eingebung bis zur Realisierung
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Misli 10 - 2023

Phil Borisev
Harmonie und ihre Bedeutung für die Gesundheit und die Selbstheilungskräfte

Gheorghe Anton
Changer le monde par la Galvanoplastie spirituelle

Peter Warmenbol
Initiation à notre époque - de l’épreuve à l’illumination

Carlo Simon-Belli
Il paradigma spiritualista nello sviluppo armonico delle società

Agnès Lejbowicz
Comment des liens peuvent se tisser de façon transnationale pour
aider à la réalisation d’une fraternelle universelle

Daniele Garella
«Sono ormai molti anni che vi dico di evitare di vestirvi con abiti neri!»

Marina Lev
Héraclès, un homme juste

Klaas Laan
A Safe Haven For The Truth?! When do we speak of  ’truth’?
Can we approach to it?

Nicola Giordano
New ontological, epistemological, and practical perspectives on monitoring and
evaluation of  international humanitarian work
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Misli 11 - 2024

Phil Borisev
Die Bedeutung des Opfers in der Lehre Omraam Mikhaël Aïvanhovs.

Carmen Carballo Basadre
Educación Prenatal natural. Una visión educativa alternativa para la Paz y la Vida

Luise Marie Frenette
Une vie, un exemple universel: Omraam Mikhaël Aïvanhov.

Mauro Minardi 
“Esploratore dell’invisibile”, cittadino di una “patria sconosciuta”. 
Una prospettiva spirituale nell’opera di Marcel Proust.

Harrie Salman
Die Zukunft Europas. Totalitarismus oder geistiges Aufwachen.
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